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PREFAZIONE 



.Cigli è pur troppo vero che le 
prime produzioni sogliono d’ordinario 
riuscire imperfette , e quindi suscetti- , 
bili di essere corrette e migliorate . 

Di questa verità convinto 1’ autore 
Francese delle Bellezze della Storia 
Romana si è veduto nell’ obbligazio- 
ne di rifondere , com’ egli stesso si 
esprime , 1’ opera sua , e di farla ri- 
stampare con alcune nozioni prelimi- 
nari sopra gli usi ed istituzioni de- 
gli antichi Romani , c coll’ aggiunta' 
in fine della serie degl’ Imperadori ; 
due cose , che si desideravano nella 
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prima edizione già tradotta (a) , e le 
quali sembrano di tanta importanza Ta- 
na per bene intendere la stessa Storia , 
T altra per conoscerla in tutta la sua 
estensione , c per collegarne eziandio 
T epoca seconda colla terza , la quale 
comincia dalla battaglia di Azzio sino 
all 1 Imperador Costantino . 

Ma siccome le medesime nozioni 
mi sono parute ( a vero dire ) alcun 
poco digiune , e forse ancora man- 
canti di alcuni articoli necessarj a sa- 
persi , cosi per far cosa grata alla 
studiosa gioventù mi sono data la bri- 
ga di estrarne da buoni autori un trat- 
tati no, nel quale se non altro, si tro- 
veranno degli articoli non toccati af- 
fatto dall’ autore Francese , ed altri 
da me trattati con maggior estensio- 
ne , specialmente quelli che mi è pa- 

(a) La suddetta Storia Romana fino alla batta- 
glia di Azzio è già stampata, e forma il terzo torno di 
pubblicazione delle Bellezze della Storia universale 
antica e moderna . L’Editore.. 
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mto poter interessare- di più gli stu- 
diosi della Storia Romana. 

Per le medesime suddivisale ra- 
gioni non ho creduto di profittare del- 
T altro di lui lavoro concernente là 
serie degl’ Imperadori , e quindi ri- 
correndo ad altre fonti, mi sono occu- 
pato , non so con qual successo , a 
trattar questo argomento con qualche 
maggior estensione, serbando però una 
certa brevità , e forse ancora quel me- 
todo stesso che ha tenuto 1’ illustre 
autore Francese , verso il quale non 
cesserò mai di esser penetrato della 
più alta stima , benché al solo rifles- 
so di essere più utile agli studiosi gio- 
vanetti , non abbia voluto questa vol- 
ta giovarmi di Ila di lui opera per tan- 
ti titoli pregevole , ma a mio credere 
un poco troppo succinta . 

Or quest’ altro mio qualunque sie- 
si informe lavoro presenterà come in 
un quadro male abbozzato i detti , cd 
i fatti più memorabili degl’ Impera- 
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dori Romani , cominciando però da 
Augusto fino a Costantino il grande ; 
imperciocché 1’ epoca quarta , che co- 
mincia da Costantino , e termina ad 
Àugustolo , si comprende nella Storia 
dei Basso-Impero , la quale ò stata 
già stampata in Francia e qui tradot- 
ta. L'Editore della presente l’ha già 
sotto ai suoi torchi . e la darà tra po- 
co come anello di questa Colonna isto- 
rica. 

Mi riputerò poi ben fortunato , 
se il pubblico , giudice competente del- 
le opere , avendo in considerazione la 
scarsezza de' miei talenti , e dall’ altra 
parte la zelante premura che mi son 
data per il bene della studiosa gio- 
ventù , si degnerà riguardare con in- 
dulgenza questo mio doppio lavoro , 
ed accoglierlo con un benigno com- 
patimento . 

C. Lor. Panfili . 
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APPENDICE 

A L JL JB 

BELLEZZE DELLA STORIA ROMANA 

COKTEKEHTE 

LA SPIEGAZIONE DELLE USANZE ED ISTITUZIONI 
DEGLI ANTICHI HU.HAM. 



Le istituzioni ed 'usanze dégli antichi 
Romani voglion dividersi in civili , politiche, 
militari e religiose . 

ISTITUZIONI CIVILI E POLITICHE 
Divisione del Tempo . 

Il tempo , il cui regolamento formava 
una delle ispezioni pontificie , dividevasi pres- 
so i Romani in anno , mesi e giorni . 

La forma dell’ anno presso i medesimi 
fu diversa secondo la diversila de 1 tempi . 
Romolo lo fissò, o per meglio dire, lo tro- 
vò fissato dai Latini a trecento quattro gior- 
ni divisi in dieci mesi , de’quali il primo era 
marzo j gli altri seguenti serbavano 1' ordine 
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stesso con cui noi li numeriamo presentemen- 
te . Ma siccome uu tale anno non trovavasi 
conforme nè al corso del sole , nè a quello 
della luna , cosi Numa lo regolò conforme- 
mente a quello della luna , il quale è di trc- 
centocinquanta giorni , otto ore , quarantotto 
minuti, e vi aggiunse un giorno per il ge- 
niale trasporlo che egli aveva al numero di- 
spari . Indi avendo tolto sei giorni da ciascu* 
no degli altri mesi , i quali senza di ciò sareb- 
bero stati di trentacinque o di trentasei gior* 
ni , ne formò due altri mesi , cioè gennajo e 
febbrajo , de’ quali il primo aveva ventiuove 
giorni , il secondo ventotto •. Mise gennajo al 
primo dell’anno, e febbrajo all' ultimo ; ma 
in progresso ( non sapendosi precisamente 
il quando ) fu quest 1 ultimo mese posto tra 
gennajo e marzo . Numa poi intanto tolse 
marzo dal primo dell’ anno , perchè amava 
piu la pace che la guerra . Tutt’ i mesi 
ebbero un numero dispari di giorni ad ecce- 
zione di febbrajo , il quale' perciò fu? tenuto 
per infausto, seppure non voglia credersi che 
tale fosse riputato , perchè nel detto mese 
celebravansi le feste funerali istituite per pla- 
car le anime de’ trapassali parenti . 

Siccome poi 1’ anno solare trovavasi o- 
gni anno superiore di dodici, giorni e della 
quarta parte di uu giorno all’ anno lunare , 
quindi ogni due anni e’ inseriva un mese in- 
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tercalare, il quale era alternativamente di 
e di a3 giorni . Desso veniva inserito dopo li 
a3 di febbrajo, e gli si dava il nome di Mer- 
cedonio a cagione della Dea Mercedonia la 
quale presiedeva alle mercatanzie ed ai pa- 
gamenti . Ma Numa avendo latto quest'anno 
lunare più lungo di uà giorno, non si trovà 
neppure conforme ai corso del Sole . Il per- 
chè Servio Tullio , oppure <i decenviri sta- 
bilirono, che ogni 'ventitré, o ventiquattro 
anni si ommettesse il-mese bisestile chiama- 
to mercedonio ; ma 'siccome un tal bisestare 
dipendeva unicamente dai pontefici , così e- 
glino frapponevano a loro talento ora un mag- 
giore ed ora -un minor numero di giorni, di 
maniera che -neltempo 'di -Giulio Cesare il 
principio deU’anno era stato ritardato di ses* 
santasette giorni . -Imperciocché i pontefici, 
quante volle -avessero voluto che taluno fosse 
più presto 'uscito dalla magistratura, frappo- 
nevano più pochi giorni , e ne iscrivevano 
di più quando avessero desiderato che i pub- 
blicani facessero più tardi i loro pagamenti . 

Subitoclrè Giulio Cesare si fu impadro- 
nito del supremo comando , riformò 1* anno 
secondo il corso del Sole , e nel 708 di Ro- 
ma ordinò che i suddetti sessanlasette giorni 
si unissero col mese bisestile , in guisa che 
un tale anno , che si chiamò anno di confu- 
sione , fu composto di 445 giorni. Finalmea* 
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te ordinò che iti avvenire l’anno fosse di 365 
giorni e sei ore , e che queste sei ore, ogni 
quattro anni formando un giorno, questo s’in- 
serisse ai ventitré di febbrajo , e quindi unta- 
le anno fa detto bisestile , per la ragione che 
il sesto giorno prima delle calende di marzo 
veniva numerato due volte. E questa è quella 
forma di anno , che dicesi presentemente Giu- 
liano, oppure volgarmente del vecchio stile . 



Bei Mesi . 



I mesi che presso i Romani eran lu- 
nari , e quindi composti di ventinove giorni 
e mezzo, ebbero anticamente gl’ istessi nomi 
che conservano -al presente . Genn&jo , mese 
che apre 1’ anuo , è stato così detto da -Gia- 
no Dio del tempo. Febbrajo dalla parola;/è- 
bruare che significa espiare , pei la ragione 
che in quel tempo il popolo si espiava , onde 
da’Greci chiamavasi catharsius , cioè espiato- 
rio ; seppure non sia stato così chiamato dal* 
la Dea Februa , cui era consecrato , come 
altri vogliono . Marzo da Marte , a cui fu sa- 
cro. Aprile dall’ aprire , perchè in allora la 
madre terra apre il suo seno . Maggio così 
chiamasi , perchè istituito in onore de’ mag- 
giori , sebbene altri vogliano che così sia 
stato detto dalla Dea Maja madre di Mercu- 
rio 5 siccome Giugno altri vogliono che così 
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«ia stato chiamato dai Gìuniori , altri da Giu- 
none , per cui presso alcuni popoli del La- 
zio fu detto Giunonio e Giunoniale . U 
mese di luglio , il quale per ragione d’ordi- 
ne era anticamente chiamato quintile , fu 
poscia chiamalo julius , volgarmente luglio » 
iu onore di Giulio Cesare, nella stessa guisa 
che il seguente mese, che chiamavasi sestile , 
fu indi detto agosto dal nome di Augusto suc- 
cessore di Cesare. Gli altri mesi poi furono 
secondo l'ordine chiamati settembre , ottobre , 
novembre e decembre . 

I suddetti mesi poi eran divisi in tre 
parti , cioè nelle colende , nelle none , e 
negl' idi . Le calende che sono il primo gior- 
no di ciascun mese , sono state cos'i dette dal 
verbo kalo , cioè convoco ; perchè il Pon- 
tefice convocando il popolo gli annunziava 
la nuova luna , ed indi si regolavano gli af- 
fari del mese , tauto iu riguardo al religio- 
so , che al civile . 

Le none nei mesi di marzo , di maggio , 
di luglio e di ottobre , comprendevano sei 
giorni , perchè desse erau fissate ai sette ; 
negli altri mesi ne comprendevano solamen- 
te quattro, perchè cadevano ai cinque del 
mese. Erano poi cosi chiamate perchè. dagl* 
idi sina alle none vi erano nove giorni re- 
trocedendo . 

Gl’idi prendevano il- loro nome o dalla 

St.degl'Jmp. Aom. a 
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parola greca aito TV lóuVt o da! verbo vi- 
ti ere, perchè allora si vedeva pienamente la 
luna , o finalmente , come altri vogliono dai 
verbo Etrusco iduare , che significa divide « 
re , per la ragione che gl’ idi dividono il 
mese quasi per metà . Questa parte del me- 
se era consecrata a Giove , siccome le ca- 
lende a Giunone. 

Del giorno . 

Il giorno civile presso i Romani comin- 
ciava , come presso noi , dalla mezza notte . 
Le sue parti erano la mezza notte , il declir 
namento della mezza notte , il Gallicinio , 
fi Continicio , l' alba , la mattina fino al 
mezzo giorno , il mezzo giorno , il decli- 
fiamentQ del mezzo giorno , /’ occaso del 
sole ì ossia L'ultimo tempo. La sera , il crer 
pascolo , il principio della notte , l' inol- 
trarsi della notte , la notte avanzata (ir 
no alla mezza notte. Il giorno pure era di- 
viso, siccome la notte in quattro parli detto 
(icubiae , ossiano yeglie . 

Dei giorni festivi , e dei giorni di lavora. 

I giorni altri erano festivi , altri di la- 
trovo . I festivi erano quelli , che. si conser- 
tavano agli Pei, e vi erano annessi i sacrèr 
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ficj , i banchetti , i giuochi, e finalmente le 
ferie , le quali eran così dette dal greco ver- 
bo fescian cioè far festa . Desse poi o eran 
pubbliche, o private: le pubbliche poi al- 
tre erano stabili , altre mobili , altre coman- 
date . Le principali delle ferie stabili era- 
no le Agonali che si celebravano in ono- 
re di Giano ai tredici di gennajo , le Car- 
mentali in onore di Carmenta , moglie di E- 
vandro Arcade, ai dieci di gennajo, le Luper- 
cali in onore di Pane ai tredici di febbrajo ; 
le matronali che si celebravano al primo 
di marzo in memoria della guerra spenta dal- 
le matrone tra i Romani , ed i Sabini . Le 
mobili poi erano quelle che ogni anno s’in- 
timavano dai magistrati o dai sacerdoti , qua- 
li erano le ferie latine , 1 e paganali , che si 
celebravano ogni auno dalle tribù rustiche in 
onore degli Dei tutelari -, le sementine che 
si celebravano dai contadini per il prospero 
successo delle biade ; le compitali , ossia qua- 
driviali che si celebravano nei quadri vj in 
onore degli Dei Lari . Le ferie comandai# 
eran quelle che per qualche urgente neces- 
sita erano intimate o comandate dal conso- 
le, dal pretore, o dal pontefice massimo; 
quali erano le novendiali solite intimarsi in 
occasione di qualche pioggia di pietre . Lo 
ferie private eran quelle che si celebravano 
delle famigbe , • da persone particolari per 
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placare gli Dei . Le ferie pubbliche s’ inti- 
mavano dal gran sacerdote e dal pretore ; 
dal primo , perchè i sacrdìej si facessero le- 
galmente., dall’ altro, perchè sistesse lontano 
dagli affari forensi ; imperciocché nelle ferie 
non era permesso di fare alcun lavoro, tran- 
ne quello che interrotto avesse potuto por- 
tar nocumento . 

I giorni di lavoro poi eran quelli che 
si concedevano agli uomini , onde potessero 
attendere alle pubbliche o alle private bi- 
sogne . Dessi si dividevano in giorni fasti , 
cioè in cui si poteva litigare e lavorare , ed 
iu nefasti in cui ciò non era permesso , co- 
me quando vi erano le vacanze , il che segui- 
va in tempo della vendemmia e della messe. 

Delle Tribù . 

Subito che Romolo fu fatto Re divise 
tutto il campo che possedeva in tre parti , 
delle quali una servisse ai ministeri de’sacri- 
ficj e a costruire i templi ; la seconda agli / 
usi pubblici , come ai fori e alle basiliche 5 
la terza fìnalrneute si serbasse per gli usi pri- 
vati. Quest'ultima fu suddivisa in trenta par- 
di eguali secondo il numero delle trenta ca- 
rie ; impercioGchè il medesimo Romolo ave- 
va distribuito tutto il popolo in tre parli , 
le quali furop chiamate tribù o dal dare il 
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tributo, o dal numero ternario, o (inaimeli* 
te ( quel eh’ è verissimo ) dalla greca voc« 
T pLTVQ , la quale presso gli Ateniesi signi- 
ficava la terza parte della tribù . Romolo pqi 
suddivise nuovamente le suddette tribù in die- 
ci curie , di cui parleremo fra poco , e die- 
de ad un tribuno il governo di ciascuna tri- 
bù ; il che peraltro non ebbe più luogo in 
progresso . Una tal divisione era sufficiente 
a fare la leva militare ; perciocché da cia- 
scuna tribù si levavano in quei primi tempi 
mille fanti . 

Dopo la pace fatta coi Sabini , ben- 
ché la popolazione di Roma fosse mollissi- 
mo cresciuta , essendo rimasti nella citta mol- 
ti di coloro , che dal Lazio e dall’ Etruria 
eran venuti in soccorso di Romolo, pnre vi 
ai mantenne lo stesso numero di tribù, delle 
quali la prima fu chiamata dei Rannesi dal 
nome di Romolo , e vi furon posti tult’ i Ro- 
mani , ed indi da Tulio Ostilio anche gli Al- 
bani ; la seconda fu detta de’ Taziesi dal 
nome di T, Tazio , e vi erano tuli’ i Sabi- 
ni $ la terza dei Luceresi così delta o da Lik- 
cumone Etrusco eh’ era venuto in soccorso 
di Romolo contro i Sabini , oppure dalla 
latina parola luco , cioè bosco , in cui Ro- 
molo av|va aperto 1’ asilo , ed in questa fu- 
rou registrati tutti quei forestieri che vi era- 
no , ed ai quali si aggiunsero poscia moki al- 
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tri delle nazioni soggiogate prima che seguis- 
se la nuova divisione fatta da Tullio . 

In progresso di tempo andando sempre 
più ad aumentarsi la popolazione di Roma , 
Tarquinio Prisco quinto Re dei Romani rad- 
doppiò il numero delle tribù , ritenendo pe- 
rò gl’ i stessi nomi , in guisa che furono chia- 
mati primi Rannesi , secondi Rannesi , e 
così discorrendo. Servio Tullio poi , sesto Re 
de’ Romani , vedendo che specialmente la tri- 
bù de’ Luceresi andava crescendo all’ infinito, 
divise tutta la citta in quattro parti , ed il 
campo Romano in quindici , o come altri vo- 
gliono , in diciassette porzioni , delle quali 
alcune si chiamavano tribù urbane, altre poi 
rustiche, di maniera che quelle tribù le quali 
in forza della istituzione di Romolo erano di- 
stinte secondo la condizione delle persone , 
egli le distinguesse secondo i luoghi dell’ a- 
bilazioue . Le urbane tribù furono la Sutu- 
rano, , 1’ Esquilina , la Collina e la Pa- 
latina, così chiamale dai luoghi dov'erano , 
e nelle quali furou messi tult' i più nobili , 
i quali furou poscia nell’ anno della citta 
registrati nelle tribù rustiche , per aver Fa- 
bio Censore messo nelle suddette tribù tutta 
la gente forense, a cui in prbgresso si aggiun- 
sero 1 libertini . Le tribù rustiche presero il 
nome o dai luoghi, come la tribù R>mitia, 
Crustumiria ec. o dalle famiglie come 1’ O- 
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razia , la Fabia, e cosi via discorrendo , 
I Roinaui solevano eziandio aggiungere ai lo- 
ro nomi quello della tribù come un sopra- 
nome , il die si osserva spessissimo nelle i- 
scrizioni . Servio Tullio istituì iuollre i pre- 
fetti delle tribù, o degli oriooi, i quali do- 
vevano sapere i nomi , il sesso , 1’ età e le 
facoltà ec. di quei che abitavano nelle tribù 
loro subordinale, dalle quali nessuno poteva 
andar via. Il numero delle tribù fu variata 
secondo la varietà de’ tempi ^ ma finalmente 
restò fisso a trentacinque . 

Delle Curie . 

Abbiamo già dello , che ciascuna tribù 
fu da Romolo divisa in dieci curie, le qua» 
li, secondo alcuni, sono state «osi chiamate 
dalla Latina voce curare , cioè dall’ aver cet- 
ra delle cose sacre ; perciocché ogni curia 
aveva certe cose sacre a lei proprie, le qua- 
li erano amministrate dal Curione che presie- 
deva alla curia. 11 perchè le curie erano qua * 
si simili alle nostre parrocchie. I Guidoni poi 
eran subordinati ad uno , che chia rilavasi il 
Curione massimo . Altri poi vogliono , che 
le curie siano state così chiamate, perchè in 
quei primi tempi avevano il governo della 
repubblica , e quindi anche il luogo , dova 
si teneva il Senato, chiama vasi Curia. Credo- 
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do altri finalmente ebe siano state così dette 
•dalla Greca voce ftvpLOJ , come appunto 
chiamavasi dagli Ateniesi tutta radunanza del 
popolo legalmente convocata per proibire , o 
comandare quelle cose che riguardavano la . 
repubblica. Tutt’ i cittadini che abitavano 
nella cittì» , o nel campo Romano , erauo i- 
scritti in qualche curia ; poiché i coloni ed 
i municipali avevano certe loie curie par- 
ticolari . 



Da' senatori . 

Della istituzione e numero de’ senatori . 

Romolo dopo avere ottenuto il Regno , 
e diviso 1’ agro Romano in tre parti , volle 
anche dividere il popolo in tre ordini . E 
primieramente segregò dagli altri quei che 
altrui soprastavano in ^irtù , in età , nella 
nascita o nelle ricchezze , e li chiamò pa- 
trizj . Indi comandò che ciascuna tribù sce- 
gltesse fra questi patrizj tre persone somma- 
mente commeudevoli , e lo stesso impose an- 
«ora a ciascuna curia : a questi novantauove 
•soggetti ne aggiuns’ egli un 1 altro da lui ri- 
putato sommamente idoneo , onde atfìdargli 
la soprainlendenza delle cose urbane tulle le 
volte, ch’egli losse per condurre 1’ eseveito 
fuori dei coniini dell’agro Romano. Questi cen- 
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to personaggi poi furon chiamati a cagion di 
onore, di benevolenza, e di eù sonatori 
e padri . 

Dopo il trattato di pace che Romolo fe- 
ce con Tito Tazio , il Senato fu accresciuto 
di cento senatori Sabini . Tulio Ostilio non 
accrebbe il numero de’ senatori , ma riempi 
il Senato di molti nobilissimi Albani, ch’e- 
gli aveva fatto venire a Roma . Tarquinio 
Prisco , comecché uomo nuovo e di origine 
straniera , per consolidare il suo potere fece 
ascrivere tra i Patrizj cento de’ pili virtuosi 
plebei , ed indi gli ammise fra i senatori . 
Egli è certo , che il dittatore Siila accrebbe 
il Senato , ma non si sa quanti senatori vi 
aggiungesse ; è indubitato però clic dopo Sii- 
la furono più di quattrocento . Ai tempi di 
Giulio Cesare crebbe sino a mille il numero 
de’ senatori, ma Augusto li ridusse al priinie* 
ro numero di seicento . 

Della scelta dei senatori . 

La scelta de’ senatori fu prima fatta da- 
gli stessi Re , e dopo che questi furono di- 
scacciati , fu fatta dai consoli Gno a che fu- 
rono creati i censori , a cui fu particolarmen- 
te affidata questa ingerenza ; e soltanto una 
volta dopo la strage di Canne si legge esse- 
re stato creato un dittatore per far la scelta 
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de’ senatori . Quel senatore poi , di cui si 
recitava il nome dal censore nell’ atto che fa- 
ceva la scelta , era , e chiamavasi il princi- 
pe del Senato . Una tal dignil'à benché noa 
conferisse nè comando, nè potere, pure era 
tenuta per ragguardevolissima, perchè niu- 
no poteva aspirarvi se non dopo aver menata 
una vita irreprensibile . 

Ogni cinque anni facevasi la rivista de’ 
senatori da amendue i censori , e se qualcu- 
no si fosse ritrovato di costumi meno degni 
di quell’ordine rispettabilissimo, o avesse di- 
minuito la rendita Senatoria, il di lui nome 
veniva passato sotto silenzio nella lettura del 
catalogo senatorio , in guisa però che si aggiun- 
geva la causa di una tale omissione, ed in quei- 
l’atto istesso senza verun’ altra ignominia era 
tenuto come rimosso dal Senato . Quei però 
eh’eran rimossi dal Senato non erano infami, 
qualora non avessero subito un giudizio-infa- 
me , o non fossero stali condannati di broglio. 

Requisiti per essere senatore. 

Nel far la scelta de’ senatori cinque co- 
se solevano specialmente riguardarsi , cioè la 
famiglia , l' ordine , la rendita , V età e 
la magistratura. Nei primi tempi i soli pa- 
triij potevano essere ammessi in Senato; tanto 
vero , die quei plebei che vi furono ammessi 
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da Tarquin io Prisco , e poscia da Gitinio Bru- 
to dovettero prima essere ascritti tra i patrizj; 
il che peraltro non si osservò posteriormen- 
te . In secondo luogo per quello riguarda l’or- 
dine, si osservò che i senatori si scegliesse- 
ro specialmente dall* ordine equestre , per cui 
quest’ordine fu chiamato il seminario del Se- 
nato. Ma questo non durò sempre , poiché si 
Tuole che il censore Appio Claudio ammet- 
tesse in Senato i figli de’ liberti. Interzo luo- 
go si ebbe riguardo alla rendila , cui non si 
riguardò affatto negli antichissimi tempi , ma 
poscia essendo in fiore la repubblica fu fissa- 
ta a 800. II. S. ossia a 20000 reali . Augu- 
sta per altro comandò che la reudita sfenato- 
ria fosse di 1200. H . S. cioè di 3 oooo reali. 
In quarto luogo è certo che si ebbe riguar» 
do alì età , ma non si sa bene qual’ essa si 
fosse 5 pure siccome i senatori si sceglieva- 
no soltanto fra quelli, che avevano esercita- 
to qualche magistratura , e la prima che si 
prendeva nella città , era la questura , cosi 
può benissimo argomentarsi , che l’ età sena- 
toria fosse di venticinque anni, qual’ era ap- 
punto quella che richiedevasi per i questori. 

Dei distintivi dei senatori . 

I distintivi de’ senatori furono primiera- 
mente la veste laticlavio , cioè una veste in 
cui vi era cucita una fascia di porpora lunga 
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e quadrata . Secondariamente le calze nere 
tirate (ino a mezza gamba. In terzo luogo la 
mezza luna di argento , ossia la figura del 
numero centenario nelle calze , per essere sta- 
ti i primi senatori nel numero di cento . In 
quarto luogo ii posto separato negli spettaco- 
li vicino alla balaustrata, ossia vicino all'are- 
na , il qual luogo chiamavasi anche orchestra. 

Del modo di tenere il Senato. 

Anticamente i soli Re avevano il diritto 
di convocare il Senato , ma essendo stali que- 
sti scacciati, l’ebbero i consoli, i dittatori, 
i generali di cavalleria , i pretori , i tribu- 
ni della plebe , i prefetti della citta e lut- 
ti quelli che straordinariamente presiederono 
alla repubblica , come i decemviri , i tribu- 
ni militari rivestili del potere consolare , ed 
i triunviri . Dee poi osservarsi, che il ma- 
gistrato minore non poteva convocare il Se- 
nato se non in assenza del maggiore , e ciò 
non poteva farsi se non in un’ affare nuovo, 
il che però aveva luogo nei tribuni della 
plebe , i quali anche a malgrado del conso- 
le convocavano il Senato , come può racco- 
gliersi da Cicerone nel libro terzo de Oratore. 
Il Senato poi si convocava o con un’ editto 
in cui soleva aggiungersi la causa della con- 
vocazione , o per mezzo del banditore ; e se 
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qualche senatore non v’ interveniva , gli si 
prendeva il pegno . Il Senato poi non si po- 
teva tenere se non nel tempio , cioè in un 
luogo consecrato dagli auguri . 

Il tempo legale di tenere il Senato era- 
no le calende , le none e gl’ idi di ciascun 
mese ; ina qualora vi fosse stata una qualche 
urgente necessita , poteva tenersi in tuli’ i 
giorni , purché non fossero giorni comiziali , 
cioè in cui si tenevano effettivamente i co- 
mizj . Per regolamento poi di Augusto il Se- \ 

nato si convocava soltanto alle calende e agl’ 
idi di ciascun mese , in guisa però che nei 
mesi di settembre e di ottobre non era 
necessario che v’intervenissero altri senato- 
ri che quelli estratti a sorte , il cui numero 
fosse sufficiente a poter fare le deliberazioni 
senatorie . 

Egli è certo che non poteva farsi veru- 
na deliberazione , qualora non vi fosse il le- 
gai numero de’ senatori ; ma qual fosse que- 
sto numero non si sa precisamente . Prima 
di Siila sembra che bastasse il numero cen- 
tenario , ma ai tempi di Augusto se ue ri- 
chiedevano quattrocento , il che per altro fu 
da lui abolito . 

Il magistrato che aveva a tenere il Se- 
nato , immolava ed augurava la vittima in- 
nanzi alla curia , dopo di che entrava final- 
mente nella stessa curia . Anticamente si co- 

St, degl'Imp. Rom. 3 
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stumava che il primo ad essere interrogato 
del suo parere fosse il principe del Senato , 
eppure il console designato, qualora il Sena- 
to si tenesse dopo i comizj consolari . Ài 
tempi poi di Giulio Cesare , o poco prima, 
il console poteva addimandare prima il pa- 
rere a chiunque gli fosse piaciuto , purché 
fosse una persona consolare , ed indi gli al- 
tri secondo i’ ordine della dignità . 

Del modo di dar parte al Senato. 

Il magistrato doveva prima dar parte al 
Senato delle cose diviue, indi delle umane; 
e non solamente poteva ciò lare il magistrato, 
che teneva il Senato , ma eziandio tutti quei 
a cui competeva il dritto di convocarlo . Il 
console però poteva vietare che nulla suo 
malgrado si esponesse al Senato; il che pe- 
rò non deve intendersi dei tribuni della pie- 1 
be , imperciocché questi non solamente pote- 
vano dar parte al Senato di qual siasi altra 
cosa , e fare qualche aggiunta alla relazione 
del console , oppure cambiarla , ma eziandio 
quando il console non volesse riferire , pote- 
vano essi farlo, ed anche opporsi alla di lui 
relazione. Il console vedendo dov’ erano per 
inchinare gli animi, poteva recitare una orta- 
toria prima che tutti dicessero il loro pare- 
re , del che avvi un’ esempio nella quarta 
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catilinaria recitata da Cicerone prima che 
Catone dicesse il suo parere. I senatori che 
dicevano il loro parere , dovevano stare in 
piedi . Il console poteva dire quel parere 
che gli Tosse piaciuto , ed il suo parere ave- 
va una grandissima forza nel Senato . Fi- 
line eh’ erano le deliberazioni senatorie, ve- 
niva disciolto il Senato da colui che l'ave- 
va convocato colla seguente formula : „ Non 
v' interteniamo di più, o padri coscritti ,, . 
Le cose delle quali si dava parte al Senato, 
erano tutte quelle che riguardavano il gover- 
no della repubblica , tranne la creazione de’ 
magistrati , il propor leggi , 1’ arbitrio della 
guevra o della pace 5 le quali cose spetta- 
vano al popolo . 

Dell ’ Ordine equestre . 

Romolo dopo aver divìso il popolo in 
tre tribù scelse da ciascuna cento giovani li 
più ragguardevoli per nascita , per facoltù 
e per le altre doti , i quali andassero a ca- 
vallo , e formassero la guardia del suo corpo. 
Dessi furoti prima chiamati celeri , o dal 
nome del loro primo prefetto Fabio (.elerej 
oppure dalla greca voce Ksé/l'J?? , 
che significa celere . Furono distribuiti da Ro- 
molo in tre centurie le quali ritennero il 
nome delle antiche tribù , cioè dei Ranue- 
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si , dei Taziesi e dei Luceresi . Tarquinio 
Prisco aumentò il loro numero sino a mille 
e ottocento , -ritenendo però lo stesso nume- 
ro delle centurie , le quali poi furono ac- 
cresciute da Servio Tullio sino al numero di 
diciolto : e questa fu l’origine dell’ordine 
equestre, il quale fu sommamente utile alla 
repubblica, essendo come un legame tra il 
Senato ed il popolo. Furono posteriormen- 
te chiamati cavalieri non già tutti quei che 
andavano a cavallo , ma soltanto coloro che 
ammessi nell’ ordine equestre dai censori e- 
ran forniti di un pubblico cavallo , sebbene 
alcuni avessero ancora un cavallo privato ; 
perciocché non tutl’ i cavalieri erau patrizj , 
nè tutti avevano la rendita equestre . 

Requisiti per essere cavaliere. 

Nella scelta de’cavalieri si aveva riguar- 
do all' eia * alla famiglia e alla rendita . In 
quanto all’età dovevano avere diciotto anni in 
circa . Per quello riguarda la famiglia , ben- 
ché questa potesse essere patrizia e plebea , 
pure dovevano essere di libera condizione , 
se non che sotto gl’ imperatori anche i Li. 
bertini furono talvolta rivestiti di tale digni- 
tà . Rapporto alla rendita , questa stando in 
fiore la repubblica fu di H. S. cioè di 
a5ooo fiorini Olandesi . 
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Dei distintivi dei Cavalieri . 



I distintivi furono primieramente il ca- 
vallo pubblico, che loro dava il censore, 
oppure il generale dell’ esercito in occasione 
di guerra ; secondariamente 1’ anello d’ oro , 
perciocché i plebei lo portavano di ferro. In 
terzo luogo la toga angusticlavia, adilFerenza 
de’ Senatori che portavano la laticlavi a , co- 
me abbiamo veduto di sopra •, ed .era cosa 
indecentissima al cavaliere egualmente che 
ai senatore di farsi vedere in pubblico sen- 
za questi distintivi . In quarto luogo il posto 
distinto nei pubblici spettacoli , dove sedeva- 
no nel decimoquarto gradino vicino all’ or- 
chestra . 



Dell'ordine popolare , 

La voce di popolo ha diversi significati ; 
imperciocché talora significa una intera nazio- 
ne , come per esempio quando dicesi la de- 
menza del popolo Romano , la fortezza del 
popolo Cartaginese , e talora si oppone al Se- 
nato come in quella celebre formola espres- 
sa nelle seguenti lettere S. P. Q. R. che si- 
gnificano il Senato ed il popolo Romano. 
Noi però con questa voce intendiamo tutti 
quelli che non erano nè senatori , nè ca- 
valieri , e che formavano il terz’ordinc dello 
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Stalo istituito parimenti da Romolo. Quest’or* 
dine fu rispettabilissimo fin dalla sua prima 
istituzione , perciocché presso di lui risiede- 
va il potere di creare i magistrali , di far le 
leggi , e r arbitrio della pace e della guer- 
ra , non essendo stato lascialo ai Re che la 
sopraintendenza delle cose sacre , e 1' ammi- 
nistrazione della guerra . 

Degli Avvocati , e dei Clienti . 

Romolo , per istabilire un certo legame 
tra i patrizj ed i plebei , istituì che ciascun 
plebeo si scegliesse fra i patrizj quell’ avvo- 
cato che gli fosse piaciuto , di cui egli si di- 
cesse cliente . Era uffizio deli’ avvocato di 
rispondere al cliente sopra le difficoltà della 
legge, intraprendere delle liti per lui, ed in 
una parola di fare indi Jui favore tutto quel- 
lo , che d’ ordinario soglion fare i padri per 
i proprj figli . Il cliente poi doveva in ogni 
maniera ajulare 1’ avvocato ora colle forze , 
ed ora colle facoltà . Gli avvocati erano an- 
cora i legittimi eredi dei clienti , qualora fos- 
sero morti intestati, e quindi ancora i legit- 
timi tuiori de’ loro figli, per la ragione che 
dove vi è 1’ utile della successione vi deb- 
b’ essere ancora il peso della tutela . Que- 
sto diritto era ereditario e tanto sacro, che 
clienti si preferivano agli ospiti , ed ai pa- 
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renti . Essendo cresciuta la repubblica si vi- 
dero de’ popoli intieri mettersi nella cliente- 
la delle illustri famiglie Romane , come i Si- 
ciliani nella clientela de’ Marcelli , gli Al- 
lobrogi nella clientela de’ Fabj , Cipro e 
la Cappadocia nella clientela di Catoue , e 
i Bolognesi nella clientela degli Antoni . 

Dei Cornizj . 

I cornizj detti dall'antica voce latina co- 
mire , erano le assemblee del popolo Roma- 
no , onde comizio fu detto ancora quel luo. 
go nel foro dove si adunavano per le assem- 
blee curiate, e talora per decidere le liti $ 
i cornizj poi non sono altro , che 1’ adunan- 
za di lutto il popolo per dare il volo sopra 
qualche cosa ; poiché se si adunava una so- 
la parte del popolo, allora chiamavasi piut- 
tosto concilio , benché queste voci bene 
spesso si confondano da quei che non parla- 
no troppo accuratameule . 

I cornizj si tenevano dal magistrato , o 
in alcune cause dal pontefice massimo , cioè 
il magistrato, o il pontefice massimo presiede- 
va ai cornizj , e ne aveva la direzione . In 
essi cornizj poi si trattavano tutte quelle co- 
se che riguardavano la repubblica, e eh’ e- 
rano in potere del popolo , cioè vi si crea- 
vano tutt' i magistrati ed alcuni sacerdoti , 
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perciocché alcuni altri, come gli auguri, e- 
rano eletti dal collegio ; vi si facevano le 
leggi, e vi si esercitavano i pubblici giudizj 
straordinarj. I cornizj per la creazione de’rna- 
gistrati si tenevano sempre nel campo di Mar- 
te , e quelli per far le leggi, o per esercitare 
i pubblici giudizj talora si temevano nel foro 
e talora nel Campidoglio . Non polevan poi 
tenersi se non nei giorni comiziali , cioè quan- 
do era permesso di consultare col popolo . 

Vi furono poi tre sorte di cornizj , cioè 
i curiati istituiti da Romolo , i centuriali 
prescritti da Servio Tullio , e quelli delle 
tribù introdotti dai tribuni della plebe nell 1 
anno di Roma 263. 

I cornizj curiati erano quando il popolo 
diviso in curie dava i suoi voti in guisa , che si 
dicesse legge del popolo quello che avessero 
risoluto più curie. Dessi poi si tenevano nella 
maniera seguente: dopo ch’erario state con- 
vocate le curie per mezzo del banditore, co- 
lui clic teneva i cornizj , proponeva la sua 
legge al popolo, indi ciascuno andava nelle 
sue curie , le quali poi davano il volo con 
quell' ordine con cui erano uscite a sorte . 
Questi cornizj che ne' primi tempi si aduna- 
vano per tutte quelle cose ch’erauo stale af- 
fidate all’arbitrio del popolo, cominciarono a 
tenersi meno frequentemente dopo che furo- 
no istituiti i cornizj centunati , ed indi anco- 
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ra quelli delle tribù , ne’ quali in forza del- 
la legge pubblica si creavano i magistrati 
minori . 

I comizj centuriati poi erano quelli , in 
cui il popolo diviso per centurie delle classi 
dava i suoi voti , e lutto quello che avessero 
risoluto più centurie, veniva ratificato. Dessi 
si tenevano per tre motivi • primieramente 
per creare i magistrati , secondariamente per 
far le leggi, ed in terzo luogo per giudicare 
il crime di lesa maestà . 

Primieramente si creavano in essi comi- 
zj tutt’ i magistrati maggiori ordinarj , cioè i 
consoli , ed i pretori } ed in seguito vi fu- 
ron creati pure gli straordinarj come i cen- 
sori , i decemviri per iscriver le leggi, e i 
tribuni militari rivestiti del potere cousolare. 

Secondariamente vi si facevano quasi 
tutte le leggi che si promulgavano dai magi- 
strati maggiori ; imperciocché alcune leggi 
vediamo essere state fatte nei comizj curiati , 
per esempio la legge "Valeria dell’ appello 
al popolo , le leggi delle dodici tavole , e 
quella con cui fu richiamato Cicerone dall 1 
esilio ec., le quali leggi sono diverse dai ple- 
bisciti che si facevano nei comizj delle tri- 
bù. In terzo luogo vi si giudicava il delitto 
capitale , cioè quello di lesa maestà . 

Questi comizj si tenevano dai magistrati 
maggiori , cioè dal console , dal pretore , dal 
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dittatore o dal viceré , qualora si dovessero 
creare i magistrati. Vi potevano intervenire 
quei che come cittadini Romani di pieno di- 
ritto , potevano dare il voto , o abitassero 
nella città o fuori della città, nei municipi 
q nelle colonie . 

Erano preceduti i medesimi comizj da 
un’editto col quale per lo spazio di 28 giorni 
«'intimava il giorno in cui si dovevano tenere, 
affinchè vi potessero intervenire ancorai citta- 
dini , che abitavavano nelle campagne o fuori 
della città. Che se i comizj si adunavano per 
far le leggi , soleva proporsi ancora il ristretto 
della legge , affinchè ciascuno potesse fra se 
deliberare se poteva persuadersi il popolo a 
riceverla , oppure a rigettarla . Doveva in- 
tervenire ancora a questi comizj l’ autorità 
del Senato, non altrimenti che ai comizj cu- 
riati, e dovevano esser preceduti dagli au- 
spicj , che secondo il costume solevano pren- 
dersi entro il pomerio , il che se non si fa- 
ceva legalmente , o che si fossero annun- 
ziati de’ segni infausti dal cielo , i comizj 
erano viziosi , c quindi si rimettevano ad 
un’ altro giorno . I suddetti comizj , come 
tutti gli altri, non potevano tenersi se non 
nei giorni comiziali , in cui il popolo , finiti 
eh’ erano i sacrificj nella città , andava nel 
campo Marzio j imperciocché siffatti comizj 
non potevano convocarsi nella città a motivo 
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che il popolo dovendo stare sotto Tarmi , 
non era permesso nella citta, di comandare 
I 1 esercito . Tali cornizj benché cominciati , 
potevano sciogliersi , qualora si fosse annun- 
zialo qualche male , o se alcuno tosse stato 
assalito dal morbo comiziale , che noi vol- 
garmente chiamiamo mal caduco \ o final- 
mente se il tribuno della plebe , o un’ altro 
magistrato della medesima autorità di colui che 
teneva i comizj si fosse opposto con quella 
solenne parola veto , cioè proibisco . 

Dei Candidati . 

I candidati, così delti dalla veste bianca 
che portavano come segno della petizione , 
erano quelli che chiedevano gli onori , e 
che ciò avevano dichiarato entro il termine 
dei giorni legali . I medesimi candidali poi 
per farsi vedere più sommessi , o lorse au- 
cora per mostrare le cicatrici ricevute alla 
parte davanti del corpo non portavano le sot- 
tane. La causa de'candidati doveva esaminar- 
si dai magistrati , affinchè il popolo nou des- 
se le cariche a delle persone indegne . Do- 
vevano i magistrati esaminare se i candidati 
erano nell’età minore, se disonorati da un 
pubblico o turpe giudizio , o condannati di 
broglio, o finalmente se in quel tempo era- 
no stali giudicali rei di qualche delitto . Su- 
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bitochò i magistrati ricevevano i loro nomi t 
i candidati si davano a corteggiare il popolo, 
cioè andavano prendendo per mano tutti quel- 
li che incontravano , e li chiamavano ami- 
chevolmente , e ciò facevano due anni pri- 
ma dell’ anno loro in occasione dei cornizj , 
ed indi nell'anno seguente chiedevano . Giun- 
to il giorno de’ cornizj i candidati accompa- 
gnati nel campo da certi amici ch’erano ac- 
cetti al popolo si fermavano nel colle degli 
orlicelli , die dominava lo stesso campo di 
Marte, affinchè cosi potessero esser veduti j 
inoltre nel discorso al popolo dichiaravano 
di chiedere, e promettevano ancora di far 
qualche cosa per loro , quante volte aves- 
sero ottenuto la carica , che addimandava- 
no . Avevano ancora de’ servi die chiama- 
vano nomenclatori , espressamente per farsi 
dire i nomi dei cittadini , che incontrava- 
no , come pure dei distributori per far di- 
stribuire il danaro al popolo , benché que- 
sto sia stato più volle proibito o ridotto ad 
una somma fissa . Vi erano pure dei mezzani 
i quali si mandavano di soppiatto a corrom- 
pere i voti del popolo , presso i quali si 
deponeva il danaro promesso \ e finalmente 
de’ sensali , i quali pattuivano la somma da 
darsi a qualcuno per avere il di lui voto . 
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Delle Magistrature . 



?* 

V 



La magistratura che può definirsi una 
specie di pubblico onore , dividevasi dai Ro- 
maui in ordinaria e straordinaria. L’ordi- 
naria era quella che si creava in certi deter- 
minali tempi - come i consoli , i pretori , gli 
edili , i tribuni della plebe , i questori , ed 
altri . La straordinaria poi era quella che non 
vi era sempre nella repubblica, e che soltanto 
creavasi in certi casi straordinarj ; come il dit- 
tatore col suo comandante di cavalleria , il 
censore, il viceré e molli altri . 

La seconda distinzione delle magistratu- 
re deriva dalle persone, per la ragione che 
alcune erano dei palrizj , altre de’ plebei , 
ed altre finalmente miste . Nel principio del- 
la repubblica luti’ i magistrati si sceglievano 
fra i patrizj , ma in seguito i plebei entrarono 
a parte in tutte le cariche , tranne il solo 
interregno . 

In terzo luogo si dividono le magistra- 
ture in maggiori e minori secondo la qua- 
lità, e ciò per due ragioni : primieramente 
diconsi magistrature maggiori quelle che ave- 
vano maggiori auspicj , come i consoli, i pre- 
tori ed i censori ; e minori quelle che ne 
avevano minori : secondariamente diconsi mag- 
giori perchè avevano i littori , o i famiglf, 

de’ quali erano privi gli edili ed i questori! 

St. degl’lmp. Rom. / 
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Iti quarto luogo si distinguevano dalle in- 
segne , perciocché alcune magistrature erano 
em uli , ed altre non curuli. Le magistrature 
curuli erano quelle che potevano far’ uso del- 
la sedia canile , il che competeva al ditta- 
tore, al console, al pretore e all’edile cu- 
rule : le non curuli erano quelle a cui non 
competeva questo diritto . 

Finalmente la quinta differenza tra lo 
magistrature nasceva dai luoghi ; perciocché 
alcune erano urbane, altre provinciali , come 
i proconsoli , i propretori , e i proquestori . 

Per esercitare la magistratura si richie- 
devano due cose, cioè la famiglia el 'età. 
Anticamente si aveva un particolar riguardo 
alla famiglia non potendo esercitar le magi- 
strature che i soli palrizj , ma questo si cam- 
biò in seguito quaudo il popolo ottenne i suoi 
tribuui ed i suoi edili , e che, come abbiamo 
di sopra accennato , cominciò a far comuni 
coi palrizj tutte 1° cariche ad eccezione del- 
la sola interregia potestà , che rimase sem- 
pre presso i patrizj . 

In quanto all’eia, benché dopo \aleggt 
armale fatta da Villio Tappulo restasse (Issata 
per ciascuna magistratura, pure non può saper- 
si qual'ella si fosse precisamente. Alcuni non 
danno veruna età determinala alla questura, 
altri al contrario le assegnano l’eia di 3 i an- 
ni , altri di 27, ed altri 6uu}m< (ite di v 5 . Se- 



Digitized by Google 




3 9 

condo Lipsio per il tribunato , e per 1’ edi- 
lità vi voleva l’età di ventisette o di ven- 
totto anni , quando altri asseriscono che 1 ’ 
edilità non si potesse esercitare prima di tren- 
tasetle anni . Manuzio poi vuole che questa 
legge riguardasse solamente le magistrature 
cimili . Comunque siesi , è certo che la pre- 
tura soleva esercitarsi due anni dopo 1 ’ edili- 
tà . In quanto al consolato-, si sa di certo che 
gli era stata fissata 1 ’ età di 4 ^ anni ; sebbe- 
ne tutte queste leggi furono trasandate sotto 
gl’ Imperadori. Relativamente poi alle magi- 
strature straordinarie, è anche cosa più incer- 
ta qual fosse l’ età loro assegnata 5 si sa sol- 
tanto che i dittatori ed i censori erano crea- 
ti fra persone consolari . 

Le leggi comuni a tulle le magistrature 
erano , che nessuno potesse entrare in qual- 
sivoglia magistratura senza aver preso prima 
gli auspizj , come a nessuno era permesso di 
esercitare la pretura prima della questura , 
o il consolato prima della pretura, nè dalla 
edilità poteva passarsi a chiedere il consola- 
to , ommessa la pretura . Vi era aucora una 
legge antica sugl’ interstizj delle magistrature, 
la quale proibiva di poter nuovamente eser- 
citare la medesima carica entro il decennio ; 
come neppure era permesso che una sola 
persona esercitasse più magistrature in un 
tempo. Ogni magistrato , nello spazio di eia-; 
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qne giorni prima di entrare nell' esercizio 
della sua magistratura , era obbligato di giu- 
rare 1’ osservanza delle leggi ; e uscito ch’e- 
ra dalla magistratura poteva esser chiamato 
in giudizio , qualora in quell' occasione aves- 
se fatto qualche mancanza . 

Dei Consoli . 

Essendo libera la repubblica , l’apice di 
tutti gli onori del popolo Romano fu il con- 
solato. Anticamente questa magistratura ebbe 
tre nomi , secondo asserisce Cicerone , cioè 
di pretore , di giudice e di console , e ciò 
per la triplice giurisdizione ch’esercitavano i 
consoli, i quali furono così chiamati dalla pa- 
rola latina consulere , cioè provvedere , im- 
perciocché dovevano moltissimo occuparsi a 
provvedere ai bisogni e al benessere della re- 
pubblica . 

I consoli furono istituiti dopoe ssere sta- 
ti scacciati i Re da Roma nell’ anno della cit- 
ta 244 * N e furon creati due affinchè l’ impe- 
ro di un solo non riuscisse pericoloso alla li- 
bertà ; perciocché , secondo diceva Quinto 
Catulo : „ Non di rado videsi un console 
cattivo , ma due giammai , dacché Roma e- 
sisteva, tranne quel tempo Cannano . Si eb- 
be anche 1’ accortezza di assegnare un' anno 
alla durata di questa magistratura , affinchè 
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mercè la diuturnità del comando non diven- 
tassero insolenti ed altieri . Se un dei con- 
soli moriva, gli veniva sostituito un'altro. 

I distintivi dei consoli furono primiera- 
mente dodici littori coi fasci e colle scuri, di 
cui facevauo uso ancora le altre nazioni del 
Lazio, ed i quali solevano precedere i consoli 
tutte le volle che uscivano in pubblico . Sul 
principio ciascun console aveva i dodici lit- 
tori coi fasci , ma poscia in forza della leg- 
ge di Valerio Publicola uuo de' consoli sol- 
tanto , e ciò alternativamente , poteva por- 
tarli . Nei tempi amichi il piu auziano era 
il primo a prendere i fasci ; ma dopo la 
legge Giulia promulgata da Augusto Impe- 
radore nell* anno ’j'iS , il primo era que- 
gli che aveva piu tìgli , e qualora fos- 
se eguale il numero de' figli , colui eh’ era 
marito . L’ altro console poi era preceduto 
da un certo servo pubblico chiamato nccen- 
sus . Trovasi ancora che colui il quale era 
stato fatto prima console , era il primo a 
prendere i fasci . Avevano secondariamen- 
te 1* uso della sedia cmule , come per la 
innanzi i Re . Il terzo distintivo fa la toga 
pretesta , cioè che aveva intessuta la porpo- 
ra nel lembo, e la «piale anticamente si pren- 
deva da loro innanzi agli Dei penali nel pri- 
mo giorno della loro magistratura , ed in se- 
guilo la presero dal tempio di Giove Capi- 
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telino dove si conservava . In quarto luogo 
pollavano il bastone d’avorio . Sotto gl’ nn- 
peradori essendo stata scemata la loro auto- 
rità . ma accresciuto il fasto, ebbero maggio- 
ri distintivi , come la toga dipinta , 1’ alloro 
nei fasci , e nuovamente le scuri . 

In quanto al loro potere , essendo stati 
creali in luogo dei Re , è ch'aro eh’ eglino 
entrarono nel possesso di tutt’ 1 loro diritti , 
siccome avevano ritenuti tutt’ i loro distin- 
tivi , onde molto bene da Cicerone chiamasi 
regio il loro potere , il quale benché sce- 
malo da Publicola, fu però sempre grande. 
E vero che il loro potere andò sempre più 
a decrescere dopo la creaziooe dei tributò , 
a cui fu dato il diritto di opporsi a tutti gli 
atti dei magistrati, ma pure talvolta fu lo- 
ro straordinariamente conferito un sommo po- 
tere ed eguale a quello del dittatore , co- 
me avvenne a Pompeo nel terzo consolato . 
Illimitato poi era il loro potere quando ne- 
gli estremi pericoli delia repubblica il Se- 
nato rivolgevasi a loro con quella tanto ce- 
lebre formola — Viderent conviles ne quid 
respubtica detrimenti caperet — Che stes- 
sero bene attenti i coosoli , onde la repub- 
blica non avesse a soffrire alcun danno . 

Stando in fiore larepubblica, furono tan- 
ti i loro incarichi, ecotanto ragguardevole la 
loro dignità, che Curione nou senza ragione 
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chiamò un’ apoteosi il consolato di Cicerone . 
E per verità eranoessi il capo diluita lare- 
pubblica, e di un’autorità sì grande , elici Re 
e T estere nazioni si facevano una gloria di 
essere nella loro tutela ; e quindi tutt’ i ma- 
gistrati erano loro subordinati ad eccezione 
dei soli tribuni della plebe , i quali , come 
abbiami detto , potevano opporsi a tutt’ i lo- 
ro atti . Secondariamente in tempo di guerra 
avevano un supremo potere, come per lo 
innanzi i Re . la ferzo luogo comandavano 
nelle provincie , do dove potevano far veni- 
re , costringere eeasiigare i sudditi. Inquar- 
to luogo potevano convocare il popolo , con- 
sultare col medesimo , proporgli delie leggi, 
e dare a quelle il loro nome. In quinto luogo 
ricevevano tutte le lettere dai presidi delle 
provincie, o dagli esteri, davano udienza a- 
gli ambnsciadori , ed eseguivano i decreti del 
Senato n del popolo . In sesto luogo convoca- 
vano il Senato, lo consultavano, ne numeravano 
i pareri e lo licenziavano . In settimo luogo 
finalmente davano il loro nome all’ anno , il 
die soleva praticarsi ancora in Alene da uno 
degli arconti . Tulle queste cose però ebbe- 
ro vigore finché sussistette la liberta della 
repubblica • imperciocché sotto gl’Imperado- 
ri non ebbero i condoli che una d ignita av- 
vilita e.d un elHme-m potere , e la loro du- 
rala , eli’ era prima di un' anno , fu ridotta 
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a sei , a tre , e a due mesi , o anche a po- 
chissimi giorni . 

In quanto al tempo in cui i consoli en- 
travano in possesso della loro magistratura , 
non v' ha dubbio che avanti la prima guer- 
ra Punica fosse il primo giorno di marzo ; 
ma è altresì certo che dopo l’anno vi fa 
sostituito il primo di gennnjo , ne! qual giorno 
i consoli a prima mattina venivano compli- 
mentati in casa dal Senato e dal popolo , 
la qual formalità chiamava*! propriamente 
pratica uffiziusa ; indi accompagnati al Cam- 
pidoglio facevano i voli ed munolavauo a 
Giove de’ buoi , c poscia convocando il Se- 
nato cominciavano l’esercizio delie loro fuu- 
lioni col dargli parie delle ferie latine . Fra 
9 cinque giorni dopo essere entrati in possesso 
del consolato , dovevano giurare di osserva- 
re le leggi , e così nell’uscire dalla magistra- 
tura con un’altro giuramento dichiaravano di 
averle osservate tenendo un discorso al pò- 
polo sulle cose da loro latte . 

Dei Pretori . 

La seconda magistratura ordinaria nella 
città fu la pretura , il qual nome quantun- 
que fosse prima comune a tutte le altre ma- 
gistrature , nondimeno fu poscia approprialo 
a questa. Il primo pretore Spano I 7 urlo Ca- 
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millo fu creato nell’anno della citta 38^ per 
due motivi : primieramente perchè servisse 
di compenso ai patrizj per aver messo a par- 
te la plebe nel consolalo • secondariamente 
perchè amministrasse la giustizia , a cui non 
potevano attendere i consoli distratti da fre- 
quentissime guerre 5 e quindi nelle medaglie 
de’ pretori si osserva talora la bilancia . 

Nei primi tempi fu creato un solo pre- 
tore , ma nell’anno 5 10 , attesa la moltipli- 
cita degli affari , vi fu aggiunto un’ altro , il 
quale amministrasse la giustizia fra i cittadi- 
ni ed i forestieri per cui fu chiamato pre- 
tore forestiere , siccome quegli che ammi- 
nistrava la giustizia Ira i soli cittadini , chia- 
mavasi urbano , il quale era più nobile . In- 
di nell’ anno 526 dopo che i Romani ebbero 
soggiogate c ridotte in forma di provincia 
la Sicilia e la Sardegna , furono creati due 
altri pretori per governarle ; siccome due aU 
tri furono creati nel 556 per governare le 
Spagne . Il numero de’ pretori fu soggetto 
a mille variazioni fino a che da Augusto fu 
ridotto a dodici , e poco dopo a sedici , ai 
quali 1’ Imperador Claudio ne aggiunse due 
altri , i quali giudicavano le cause dei fede- 
commessi . 

I distintivi del pretore furono primiera- 
mente sei littori coi fasci , almeno fuori del- 
la citta . In secondo luogo la toga pretesta. 
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che al pari dei consoli eglino assumevano nel 
primo giorno della loro magistratura , dopo 
aver fatto i voti , nel Campidoglio. In terzo 
luogo la sedia curale . In quarto luogo il 
tribunale , il quale era un luogo più alto in 
forma di semicircolo , in cui si poneva la se- 
dia curule del pretore, imperciocché i magi- 
strati inferiori ed i giudici avevano soltanto 
le panche. In quinto luogo l’asta , segno di 
giurisdizione , e finalmente la spada , come 
simbolo di giustizia. 

Le obbligazioni del pretore furono pri- 
mieramente di dare i giuochi, e specialmen- 
te i megalesi , i floreali e simili , che si da- 
vano nel Circo , il che facevasi con grandis- 
simo fasto e spesa : e quindi i pretori eser- 
citavano, almeno sotto i principi, una certa 
giurisdizione verso gl, 1 istrioni ed altre per- 
sone di sirnil fatta. Secondariamente, vacan- 
do la censura , doveva esigere gli affitti del- 
le opere pubbliche, ma ciò non poteva fare 
senza un decreto del Senato . In terzo luogo 
nell 1 assenza dei consoli esercitava le loro fun- 
zioni , adunava il Senato, in affari però stra- 
ordinarj , proponeva le leggi da accettarsi f 
al popolo, teneva i comizj e le aringhe al- 
lo stesso popolo , in guisa che in assenza del 
cousole era il supremo magistrato . Il quar- 
to e speciale incarico del pretore urbano fu 
1’ amministrazione della giustizia , secondo ne 
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parla Cicerone nel lib. «erto delle leggi . Quin- 
di è che avendo il pretore tanti e si gravi 
incarichi, non gli era permesso di stare assen- 
te dalla citta più di dieci giorni . Affinchè 
poi s’intenda cosa fosse la giurisdizione , os- 
sia rarmninislrazione della giustizia, riputiamo 
necessario di dir qualche cosa altrove delia 
maniera di giudicare presso i Romani . 

Il pretore urbauo , il quale era più no- 
bile degli altri , chiama vasi ancora pretore 
maggiore o massimo , anche per la ragione 
che tanto il pretore pellegrino, quanto gli 
altri delle provincia formavano i loro editti 
da quello del pretore urLano \ il quale nel 
principio della sua magistratura registrava l'e- 
ditto , ossia la forrnola secondo la quale dove- 
va giudicare in quell’ anno le cause concer- 
nenti la sua giurisdizione ; ed un tale editto 
si rinnovava ogni anno dal pretore di quel 
tempo , per cui da Cicerone chiamasi legge 
annua , e gli atti giudiziali del pretore ave- 
vano per lo più vigore entro 1’ anno . 

Salvio Giuliano bisavo di Adriano Impe- 
radore, giurisconsullo di gran grido, raccolse 
per comandamento del medesimo Irnperadore 
tult’ i suddetti editti in un codice , il quale 
fu dipoi chiamalo editto perpetuo , e gius 
onorario . 

Il pretore poi eseguiva tutta la sua giu- 
risdizione con queste tre [tavole : do , di- 
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co , et addico , delle quali la prima signi- 
ficava la potestà di dare il giudice, come pu- 
re il possesso de’ beni ; la seconda di giudi- 
care e sentenziare ; la terza di fare il giu- 
dicato e di eseguirlo . 

Tutto questo ebbe vigore fino a che du- 
rò la liberta della repubblica , perchè sotto 
gl' Imperadori non rimase altro ai pretori , 
die la soprainlcudenzu de’ giuochi . 

Degli Edili . 

Gli edili furono così chiamali dalla vo- 
ce latina JEdes , o per la ragione che ave- 
vano la sopraintendenza dei pubblici e pri- 
vati edifizj , o perchè conservavano le or- 
dinanze del popolo nel tempio di Cerere , il 
quale in latiuo chiamasi ancora JEdes . Gli 
edili poi furono di tre sorte , cioè plebei , 
diruti e cereali , istituiti in diversi tempi . 

Primieramente gli edili plebei furono crea- 
ti nel medesimo tempo e nei medesimi co- 
mizj , in cui furono creali i tribuni della ple- 
be ( di cui parleremo fra poco ) cioè nell’an- 
no della citta 260 , per cui furono anche chia- 
mati colleghi dei tiibuni. Il popolo dopo la 
celebre sedizione e ritiro nel Monte sacro es- 
sendosi pacificato col Senato, chiese che gli 
fosse permesso di scegliere ogni anno due 
persone le quali fossero come i ministri , e 
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colmatori dei tribuni , e giudicassero quelle 
cause che loro venivano affidate dai medesi- 
mi tribuni ; per cui talvolta sono stati chia- 
mati anelie giudici . 

Nell’ anno poi 387 il Senato dopo aver 
messo a parte il popolo nel consolato, giudi- 
cò che in grazia delia riconciliazione segui- 
ta tra gli ordini si dovesse agginnt&re un’al- 
tro giorno ai giuochi massimi ; e siccome gli 
edili della plebe non si vollero addossare un 
tale incarico , così li giovani palrizj dichiara- 
rono che ben volentieri si sarebbero di ciò 
incaricati per 1’ onore degli Dei immortali , 
e quindi furono creati due altri edili palrizj; 
ma nell’ anno seguente il popolo fu messo a 
parte anche in quesia magistratura . Questi 
ultimi l’uron chiamati curuli per la ragione 
che avevano la sedia cimile , la toga prete- 
sta e il dritto delle immagini non altrimen- 
ti che i magistrati maggiori , i quali distinti- 
vi furono negati agli edili plebei . 

Finalmente nell’ anno 709 Giulio Cesa- 
re vi aggiunse due altri edili , i quali comec- 
ché incaricali dell'annona, furou chiamati ce<- 
reali da Cerere Dea delle biade ; e questi 
juron sempre creati fra i palrizj . 

Il primo uffizio degli edili fu la sopra- 
intendenza della citta , consistente nelle se- 
guenti cose : primieramente che guarentisse- 
ro ed avessero cura degli edifìzj pubblici , 
Si. degl’Jmp. liom. i 



Digitized by Google 




5o 

dei tempj , delle basiliche , dei portici , de- 
gli aquedolti ec. , specialmente in occasione 
che vacava la censura ; come pure di snpra- 
intcndcre ai privati edifi/.j, onde non minac- 
ciassero mina , e cos'i deformassero la citta, 
e fossero di pericolo ai passaggieri. Seconda- 
riamente di aver cura che si tenessero beo 
puliti i lifbghi pubblici, come i bagni, le chia- 
viche ec. , le quali erano le opere piu co- 
spicue della Romana grandezza, e d’invigi- 
lare specialmente alia nettezza delle strade, 
facendo pagar la multa a coloro che aves- 
sero mancato su questo rapporto . In terzo 
luogo di frenare il lusso , la petulanza e le 
lussurie dei bordelli e delle bettole , eser- 
citando una speciale giurisdizione contro le 
meretrici . In quarto luogo di vegliare agl’ 
incendj , il quale incarico pare che sia stato 
loro imposto la prima volta da Augusto. Iu 
quinto luogo di sopraintendere ai funerali e 
all’ osservanza delle altre minute cerimonie . 
In sesto luogo di vegliare che nessuno aves- 
se in pubblico un qualche animale che pò, 
tesse far male, come l’orso, o il cinghiale. 
In settimo luogo finalmente di badare che 
nou s’ introducessero nella citta nuovi Pei , 
nè stranieri sacrifizj . 

11 secondo uffizio degli edili fu la so- 
pruiutendenza dell’annona, nel che erano qua,- 
£Ì sìmili a quelli che 1 Greci chiamavano 

C ' 
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agorunomus . if perchè osservavano , e sti- 
mavano tutte le cose vendibili nella piazza , 
gettavano le mercatanzie , rompevano i pesi 
e le misure ingiuste ; per cui potevano forse 
ancora punire gli usuraj $ facevano restituire 
gli animali malsani ai venditori , ed il prezzo 
ai compratori ; esercitavano su tali oggetti i 
loro giudizj ed imponevano le multe ai delio 
queliti*, facevano e pubblicavano gli editti, 
i quali formarono aucora una parte del gius 
ouorario . 

Finalmente il terzo uffìzio era la sopra- 
intendenza dei giuochi solenni , come dei 
giuochi Romani e di altri fìssi , non già dei 
privati , quali erano i giuochi funebri , votivi 
e simili , ma anche questa era una incum- 
bcuza propria degli edili curuli . Le spese che 
si facevano per tali giuoclii, erano si grandi^ 
che per la loro celebrazione si prendeva il 
danaro anche dalle provinole , onde con tal 
munificenza farsi una strada a cariche più al- 
te. Era per lauto loro uffìzio di ordinare i sud- 
detti giuochi, di distribuire i premj e le 
pene agli attori , di esaminare le commedie , 
per cui pare che avessero ancora qualche di- 
ritto di rivedere gli altri libri. 

Il quarto uflìzio era proprio degli edili 
plebei , cioè di conservare uel tempio di Ce- 
rere , e poi nell’ erario le ordinanze del po- 
polo e del Senato , affinché i consoli non 
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potessero alterarle . Gli edili cereali poi do. 
vevano presiedere al grano pubblico , il clic 
prima era una incombenza comune a tutti 
gli edili , e poco dopo divenne 1’ uffizio del 
prefetto , o dell’ intendente dell 1 annona . 

I distintivi degli edili curuli furono spe- 
cialmente la sedia curuie e la toga pretesta ; 
come pure avevano il diritto delle immagi- 
ni , ed il posto più anziano nel Senato pef 
dire il loro parere . 

Benché poi gli edili fossero magistrali del 
popolo Romano , non avevano però il diritto 
di far chiamare o catturare senza il permesso 
dei tribuni della plebe , e quindi anche da 
«n privato potevano esser portati in giudizio. 
Non avevano l’uso dei littori nè dei sergen- 
ti , ma soltanto de’ servi pubblici . Anche i 
municipi avevano i loro edili, i quali si chia- 
mavano quinquennali , e facevano le veci dei 
Censori . Questa. magistratura durò sino ai tem- 
pi di Costantino Magno . 

| , : • w< 

Dei Tribuni del popolo . 

II popolo Romano ritiratosi sai monte 
sacro sotto la condotta di un certo Sicinio 
Belluto, dopo aver’ottenuto dal Senato la pro- 
messa dell’ abolizione dei debiti , per cui si 
era ribellato e segregato da Roma, chiese 
ohe gli fosse permesso di crearsi dei magi- 
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strati proprj , i quali Io assistessero e di- 
fendessero in tutte le occasioni , e questi fu- 
ron chiamati tribuni per essere stali prima 
eletti fra i tribuni militari . 

Ne furon prima creati due nei comizj cu- 
riati ; indi nell’ anno della città ibi in virtù 
della legge Publilia ne furon creati cinque nei 
comizj delle tribù. Finalmente nell’anno 397 
cominciarono a crearsene dieci t due da ogni 
classe ; nell' anno seguente poi dieci nei co* 
mizj cenluriati . A questi comizj presiedeva 
un tribuno del popolo estratto a sorte . Che 
se i comizj fossero stati sciolti prima che fos- 
sero stati creati dieci , i rimaneuti venivano 
scelti dal collegio , .il che però venne abo- 
lito ueU’anno della città 3o5 dalla legge Tre- 
bonia , nella quale fu ordinato che quegli il 
quale proponeva al popolo la creazione dei 
tribuni , ciò facesse fino a che fossero stati 
creati i dieci tribuni , i quali furono sempre 
creali dal ceto della plebe, e solo dal ceto 
dei palrizj quando 1 medesimi fossero pas- 
sati per adozione nell’ ordine plebeo . Non 
avevano ingresso nel Senato > ma sedevano 
innanzi all'uscio della curia nelle panche, dal- 
le quali potevano intendere quello che si trat- 
tava in Senato, avvegnaché avessero il dirit- 
to di convocarlo . 

Sul principio della loro istituzione l’um* 
eo loro uffìzio era di assistere e difendere 
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il popolo contro > patrizj , in guisa che tutto 
il loro potere consisteva più nel proibire , 
c'ae nell' agire , per cui nei primi tempi no» 
furon tenuti per magistrati , e non avevano 
neppure la veste pretesta . Potevano però 
liberare uno che ricorreva a loro, dal giudizio 
e dalle carceri , e perciò le loro case do- 
vevano stare aperte di giorno e di notte . 
Non era loro permesso di pernottare fuori 
della citta, e quando ciò fosse seguito , no» 
vi avevano alcun potere a meno die non fos- 
sero le ferie latine, o che non fossero parliti 
per qualche affire delia repubblica ; che ali- 
ai non potevano uscire ueppure fuor» delle 
mura della citta. Potevano inoltre i tribuni 
opporsi alle ordinanze del Sonato e agli at- 
ti di tutt’ i magistrati con quella solenne pa- 
rola velo, cioè il proibisco • la cui forza era 
sì graude , clic colui die non avesse ubbidi- 
to, o fosse privato o magistrato, subito si 
ordinava per mezzo del sergente la di lui 
carcerazione , oppure veniva accusato presso 
il popolo come reo di leso potere inviolabi- 
le •, imperoiocciiè i tribuni del popolo erano 
inviolabili , cosicché se qualcuno gli avesse 
offesi o coi fatti o colle parole , diveniva 
detestabile , e gli venivano confiscali i di lui 
beni . Qualora non si fossero opposti all' or- 
dinanza del Senato, vi mcltevan sotto la let- 
tera T. ; nel caso contrario si prescriveva 
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soltanto 1 T autorità del Senato per così far co- 
noscere quello elle avesse giudicato il sud- 
detto venerabile consesso . 

Dee osservarsi peraltro che mio dì loro 
poteva colla sua opposizione impedire gli at- 
ti degli altri colleglli , del che si giovarono 
spesso i senatori contro il popolo. Ma in se- 
guito cominciarono ad usurparsi un potere 
maggiore in guisa che non solo rescindevano 
tutte quelle cose die loro non piacevano r 
ma proibivano eziaudio la colletta dei dazj r 
le leve dei soldati , adunavano e scioglie- 
vano a loro talento i comizi del Senuto e 
del popolo; promulgavano le leggi, o sia- 
no i plebi sciti , i quali prima obbligavano la 
sola plebe , ma dopo la -legge Grazia pro- 
mulgata nell’ anno della città ch»4 , e la legge 
Ortensia promulgata nuli’aono 4$* y comincia- 
rono ad obbligare tutto il popolo. Fina i men- 
te davano o toglievano a loro capriccio i 
campi , le gabelle , i danari pubblici, le pro- 
vinole, ed il comaodo . 

Il loro immenso potere andò a scemar» 
moltissimo sotto la dittatura di Siila , e qua- 
si del tutto a perdersi sotto gl’ Imperadori t 
i quali lo trasferirono a loro stessi . 

Dei Questori . 

I questori , che cosi furon chiamati dal 
verbo qaaerere, per la ragione che audavano 




56 

raccogliendo i danari pubblici, ed i maleficj, 
i quali poscia furon raccolti dai triuuviri ca- 
pitali , erano di tre sorte , cioè i questori 
urbani o del tesoro , i provinciali o i mi- 
litari, ed i questori del parricidio o delle co- 
se capitali • ma qui non si vuol parlare di 
questi ultimi . 

L'origine de’ questori dee riputarsi anti- 
chissima, perciocché alcuni pretendono, eh’ 
eglino esistessero in Doma se non ai tempi 
di Romolo e Numa, almeno sotto Tulio O- 
stilio . Altri poi dicono che immediatamen- 
te dopo essere stati discacciati i Re fossero 
creati due questori i quali presedessero al 
tesoro . Indi nell’ anno della citta 333 ( ed 
allora fu anche permesso che si potessero 
creare fra la plebe ) ne furono aggiunti due, 
i quali dovevano seguire i consoli all’ arma- 
ta ed ajutarli nei ministeri della guerra . Nel- 
1’ anno poi 4^^ dopo essere stata soggiogata 
tutta l’Italia ne furono aggiuuti altri quattro , 
i quali distribuiti per le quattro regioni del- 
1’ Italia , cioè per 1’ Ostiense, per la Gale- 
na, per l'Umbria , e per la Calabria, avevan 
cura delle rendite e delle gabelle del popolo 
Romano . Il loro numero sotto Stila giunse a 
venti , e sotto Giulio Cesare a quaranta . 

Lo speciale uffizio dei questori urbani 
era la sopraintendenza del pubblico erario , 
il quale era nel tempio di Saturno. Riceve- 
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rano e spendevano il danaro pubblico , e 
lo registravano nel libro del dare e dell’ a- 
vere, custodivano le leggi e le ordinanze 
del Senato, mandavano dall'erario le insegne 
militari ai consoli che dovevano andare alla 
guerra ; subastavano e vendevano il bottino 
preso ai nemici , come pure i beni dei con- 
dannati 5 ricevevano gli ambasciadori dell’e- 
stere nazioni , gli accompagnavano ed asse- 
gnavano loro gli alloggi . Dovevano inoltre 
giurare nelle manidei generali di ritorno dal- 
la guerra di avere scritto al Senato il vero 
numero dei nemici e cittadini uccisi, onde 
cosi potesse loro decretarsi il trionfo. Final- 
mente esercitavano una certa giurisdizione » 
come per esempio , fra i loro scribi . 

L’uffizio poi dei (juestori provinciali era 
di accompagnare i consoli o i pretori nelle 
provinole eh’ eran loro toccate in sorte, on- 
de l’armata non mancasse di soldo e di vive- 
ri 5 di sopraiutendere ai dazj immobili e alle 
imposizioni mobili , di riscuotere il grano 
pubblico, di vendere le spoglie del nemico t 
é di render conto di tutto all’erario, d’in- 
dagare se si dovesse qualche cosa alla repub- 
blica, o se fosse venula in potere del fisco; 
di custodire il danaro privato dei soldati , di 
esercitare la giurisdizione a loro commessa dai 
loro presidi . Che se i presidi fossero parti- 
ti dalla provincia prima dell’arrivo del loro 
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successore, i questori esercitavano le loro 
funzioni . 

Il questore urbano non aveva nè il lit- 
tore , nè il sergente , perchè non aveva il 
diritto nè di far chiamare , nè di far cattu- 
rare , benché avesse quello di convocare l’as- 
semblea: il questore militare poi, ossia il pro- 
vinciale, aveva i suoi littori almeno in assen- 
za del pretore. La questura , ch'era il primo 
grado di onore per giungere al consolalo, pote- 
va e ercitarsi nell’età di ventisei o ventiset- 
te anni, e quegli che aveva esercitata questa 
magistratura, poteva andare in Senato, ben- 
ché non fosse stato ancora scelto senatore . 
Sotto gl’ Imperadori la questura fu ora abo- 
lita, ed ora rimessa fino a che coll'andar dei 
tempo nacque un’ altro genere di questori 
che si chiamavano questori, o candidati del 
principe , i quali leggevano in Senato le di 
lui suppliche . Indi finalmente vennero ì que- 
stori del palazzo, i quali’ sono quasi simili 
agli odierni cancellieri . 

» . 

Di altri magistrati minori ordinarj . 

Vi erano anche presso i Romani altri 
magistrati minori ordinarj , come i triun- 
viri capitali quali giudicavano le persone 
d’infima classe, e talora avevan l’incarico 
di far giustiziare gli altri condannati -, i triun - 
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viri monetati , i quali sopraiutendevano al 
conio deli oro , dell’ argento e del rame , il 
che nelle antiche medaglie vien denotato con 
quelle semplici lettere A A. A. F. F. cioè : 
auro, argento, aeri , florido , Jet lurido . 
Furon diversi da questi i nurntnulai j, i quali 
avevano l'incarico di esaminar le monete . Vi 
furono inoltre i triumviri notturni , i quali so- 
praioleudevano agl'incendj , e facevano la ron- 
da ; come pure i triumviri sanilarj , i quat- 
tro viali, ossiano prefetti delle strade, ed 
altri simili istituiti da Augusto , e i quali u- 
nili ai triunviri monetali , ai capila!) , e ai 
decenviri destinati a giudicare le Ini forma- 
Tano il collegio dei venti . 

Dei magistrati straordinarj , e prima del 
dittatore e del generale della 
cavalleria . 

Il dittatore che fu crealo in Roma die- 
tro l’esempio preso dai Latini o dagli Alba- 
ni , è stato cosi chiamato o dal verbo dicere 
per la ragione che veniva creato dal conso- 
le , o piuttosto dal verbo dictare , per dino- 
tare il di lui supremo comando , poiché co- 
sì suonava presso gli antichi la parola die tum. 

Il primo dittatore presso i Romani fu 
Tito Lai zio Flavo creato nell’anno della cit- 
ta a5a , o «onte altri vogliono tre anni dopo 
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in occasione che si temeva una fierissima 
guerra per parte dei Latini, e dei Sabini , e 
die il popolo non voleva arrotarsi per anda- 
re contro i suddetti nemici . 

Le cause per cui si creava il dittatore 
erano molte \ la prima e speciale era il ti- 
more di una sedizione o di una guerra più. 
grave ; la seconda per convocare i coimzj ; 
la terza per far la scelta de’senatori } la quar- 
ta per esercitare un giudizio criminale ; la 
quinta per rinnovare i giuochi , specialmente 
in occasione eh' era infermo il pretore ; la 
sesta per istabilire le feste 5 la settima fi- 
lialmente per ficcarti il chi >di ), il che in 
virtù di un’ antica pratica religiosa si faceva 
nella parte destra del tempio di Giove in 
tempo di pestilenza, o dopo essere stato an- 
nunziato un qualche strano portento . Egli 
veniva creato non già come gli altri magi- 
strati , coi voti del popolo , ma bensì die- 
tro un’ordinanza del Senato da uno dei con- 
soli , il quale ordinariamente lo sceglieva fra 
i senatori consolari, e ciò nel silenzio della 
notte , e presi prima gli auspicj secondo il 
costume . 

Il potere dei dittatori era del tutto re- 
gio , anzi maggiore della regia autorità ; per- 
ciocché avevano 1’ arbitrio della pace e del- 
la guerra , disponevano senza saputa del po- 
polo della vita e dei beni di un cittadino , 
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e ciò senza appello fino all’ anno della citta 
3o4 . in cui i consoli Orazio e Valerio fece- 
ro la legge proibitiva di creare alcun magi- 
strato senza 1* appello . Dopo eli’ era stato 
creato il dittatore cessavano tutte le altre 
magistrature meno che il tribunato . Aveva 
il dittatore ventiquattro littori , e godeva le 
stesse prerogative e distintivi dei Re . 

Ma un sV grande e cosi esteso potere 
fu alcun poco limitato; e primieramente du- 
rava sei mesi soltanto per timore che una più 
lunga durata di potere non si cambiasse in 
tirannide ; il perchè il dittatore, benché nello 
spazio di sei mesi non avesse terminato 1’ af- v 
fare per cui era sfato creato , doveva depor- 
re la dittatura ; nè fa al caso che due o 
Ire volte sia stala prorogata in Camillo ed 
in Papirio Cursore; poiché ciò si fece in un 
estremo bisogno della repubblica ; come nep- 
pure può addursi 1' esempio di Siila e di 
Cesare , i quali , conculcando le leggi della 
repubblica, usurparono colla forza la dittatu- 
ra perpetua. Secondariamente nulla potevano 
spendere del danaro pubblico senza il permes- 
so del Senato , o del popolo . In terzo luo- 
go non gli era permesso di andare col cornane 
do fuori dell'Italia. In quarto luogo era proi- 
bito al dittatore di andare a cavallo fuori del 
caso in cui doveva andare alla guerra , e so- 
lamente a cagion di onore fu concesso a Fa- 

S t . degl’Jmp. liom, 6 




<5a 

bio Massimo . Quindi è che per Io spazio di 
oltre trecento anni nessuno abusò mai di un 
si grande potere. 

Il dittatore aveva il suo generale di ca- 
valleria , il quale veniva scelto dallo stesso 
dittatore fra i consolari , o fra quelli che a- 
vevano esercitato la pretura , e talora fra i 
semplici senatori. L’ uffizio del generale di 
cavalleria era di coadiuvare il dittatore in 
tutte le maniere , e di essergli sottomesso . 
I di lui distintivi erano quelli stessi di cui 
faceva uso il pretore, cioè sei littori coi fa- 
sci , la tpga pretesta ec . 

JJei Censori . 

I censori benché da alcuni vengano an- 
noverati fra i magistrati ordujarj , pure sicco- 
me i medesimi non sono stati sempre nella 
repubblica , cos'i ci è paru lo bene di metter- 
li fra i magistrali straordinarj . I medesimi 
furori chiamati censori dal censo , ossia esti- 
mo, i| quale prima veniva fatto dai Re, e 
poscia dai consoli o dai dittatori . Ma non 
potendo più i consoli per la. niolliplicila delle 
loro ijicumbeuze occuparsi di quest’ altro ra- 
mo annesso alla loro carica , fu stimato bene 
peli’ almo 3 io di creare de’ magistrati special- 
niente destinati a quest’ uopo , i quali furon 
chiamati censori . Sul principio furono scelti 
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fra i più ragguardevoli ed illibali consblari , 
ma in progresso di tempo furono scelti an- 
cora fra i plebei . 

L’ ufficio de' censori può ridursi a due 
capi , cioè all’ estimo de' beni , e de’ costu- 
mi . Al primo capo spetta 1* estimo civile il 
quale veniva dissimpegnato dai censori nel 
campo di Marie , dove sedendo sulle sedie 
em uli comandavano che si citasse ogni tribù 
ed ogni cittadino per ordine . I cittadini pre- 
sentandosi ai censori dovevano ai medesimi 
render conto di tutte le loro gesta , e quindi 
indicare in qual classe ed in qual centuria 
fossero ascritti , come pure dovevano indica- 
re la loro età , la moglie , i figli , la fami- 
glia e i loro beni : colui poi che non aves- 
se dato il suo nome ed i suoi beni in nota, 
o avesse usalo della frode nell’ indicare o 
stimare i suoi beni , dopo essere stato bat- 
tuto con verghe , si vendeva sotto l’asta , o 
gli venivano confiscati i beni , come se si fos- 
se giudicato indegno della liberta. I cittadi- 
ni che abitavano nelle colonie e ilei munici- 
pi, venivano notati dai censori di quella cit- 
ta, e quei eh’ erano nelle provincie, dai pre- 
sidi delle medesime, secondo In forinola pe- 
rò che veniva loro data dai censori urbani , 
ai quali si doveva pure render conto di tut- 
to , in guisa che il Senato quasi .ad un col- 
po d’ occhio potesse vedere le ricchezze e 
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lo sfato di tutto l’Impero ; imperciocché tut- 
te queste cose si registravano in un libro . 
Distribuivano inoltre i cittadini in classi e 
centurie. a misura della loro possidenza; ag- 
giungevano , quando fosse d’uopo , delle tri- 
bù nuove alle antiche; affittavano tutte le 
gabelle , e quei che ne prendevano 1’ appai- 
to , erano per lo più dell’ ordine equestre j 
un tale affìtto però non poteva farsi se non 
in Roma. Davano anche a cottimo le opere 
pubbliche da farsi , o da ristaurarsi ; ed esi- 
gevano ancora gli affitti delle medesime. 

Il secondo capo dell’uffizio censorio era 
1 estimazione de’ costumi ; e quindi anche 
al presente chiamiamo volgarmente censori 
quei che sono intenti a riprendere gli altrui 
costumi . La riprensione poi dei censori non 
riguardava i delitti pubblici , poiché quelli 
dovevano punirsi dalle leggi e dai giudizj r 
ma soltanto i domestici ed i minori , come 
per esempio se alcuno nel combattimento , 
o in altra occasione di guerra si fosse porta- 
to meno valorosamente ; se avesse coltivato 
meno diligentemente il campo ; se fosse ri- 
masto celibe seoza motivo ; se avesse con- 
tratto dei debili senza necessità . Una tale 
riprensione per lo più non arrecava altro dan- 
no , che il rossore , e siccome si aggirava sol- 
tanto nel nome, cioè nella dignità, così fu 
chiamata ignominia , la quale però poteva to- 
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gliersi ancora dai segueuti censori , ed i na- 
tati essere nuovamente ammessi alte earicbe. 
Le uote poi dei censori erano quattro ; la 
prima quando rimuovevano qualobe senatore, 
cioè lo passavano sotto silenzio nella lettura 
del catalogo senatorio , con che accennavano 
di non avere più quel tale per senatore. La 
seconda quando toglievano il cavallo pubbli- 
co a qualche cavaliere che fosse di cattivi 
costumi , o avesse mal pasciuto il suddetta 
cavallo, la qual colpa chiahiavasi propria** 
mente d’ inciviltà e d’ incuria . La terza- 
quando rimuovevano qualcuno dalla tribù , 
chiù lo trasferivano da una tribù ouore- 
vale iu un'altra meno onorevole, ossia da» 
una tribù rustica in una urbana -, imper- 
ciocché non potevano rimuovere veruno da 
tutte le tribù , per la ragione che a nessu* r 
no potevano torre il diritto del voto i La 
quarta finalmente , e la più grave, era quel- 
la quando mettevano qualcuno nel numero 
di quei che non godevano privilegi , cioè- 
nell 1 ultima classe. : , , . , . . i». 

A questa parte di uffizio censorio spet- 
tò ancora il potere di far le leggi conoer* 
uciitt le spese, quali furono la Fannia , la Li* i 
cinia> od altre spettanti alla disciplina , ed ai 
pubblici costumi , . n 

Nessuno poi poteva esser creato censore 
due volte per la ragione che la loro reite- 
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rata potestà sembrava essere gravosa al po- 
polo . Morto che fosse uno dei censori, non 
poteva surrogargli un’ altro , che anzi que- 
gli ch’era rimasto in vita , doveva anch’ egli 
dimettersi . I censori inoltre , diversamente 
dagli altri magistrali appena creati entravano 
in possesso della loro carica , ma prima di 
cominciarne le funzioni giuravano di nulla fa- 
re per odio, ma il tutto con purità d’inten- 
zione, e nel fine della censura giuravano di 
avere osservato le leggi . Finalmente termi- 
nate tutte le cose , uno dei censori a cui era 
toccato in sorte faceva per lo più nel campo 
di Marte il lustro , e formava i voti per la 
pubblica salute, e dopo aver fatto girare in- 
torno all’ adunanza il porco , la pecora , ed 
il loro, ne faceva il sacrificio , che chiama- 
vasi suovelauriLia . 

Somma era poi la dignità de’ censori t 
e se non pel potere , almeno per l'onore su- 
perava quella dei consoli, de’quali riteneva- 
no tuli* i distintivi meno che i littori . Pu- 
blio Clodio tribuno della plebe, come per- 
sona di una scelleratissima condotta, temendo 
la censoria punizione, ne scemò il potere con 
una legge fatta nell’anno 695 , la quale però 
fu abolita da Metello Scipione nel 702. Fi- 
nalmente la censura fu riunita alla dignità 
imperiale , 
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Del Viceré in tempo <T interregno . 



Il viceré fu istituito la prima volta do- 
po la morte di Romolo in occasione di una 
contesa nata tra i Romani ed i Sabini re- 
lativamente al regno . Questa straordinaria 
magistratura ch’era rivestita di regio potere 
e che aveva pure i regj distintivi , durava 
cinque giorni, in guisa però che fluito questo 
tempo, poteva il viceré nominarne un’altro , 
e questi un’ altro fino a che fosse stato crea- 
to il Re ; la qual forma di governo durò in 
qnel tempo per lo spazio di un' anno . In 
tempo eh’ era libera la repubblica, soleva no- 
minarsi il viceré quando nella repubblica man- 
cavano i consoli e il dittatore ; il che avve- 
niva o per la loro morte improvvisa, o quan- 
do i tribuui del popolo avessero colla loro 
opposizione sciolto i comizj , o per altre so- 
miglianti cause . Questa magistratura , di cui 
non partecipò mai la plebe , si creava spe- 
cialmente onde poter tenere i comizj per 1’ e- 
lezione de’ magistrati , i quali comizj però 
non solevano mai tenersi dal primo viceré . 

i 

Dei Prefetti della città , del Pretorio , e 
dell ’ Annona . 

Il prefetto della citta era di diverso ge- 
nere secondo la diversità de’ tempi ; e sul 
principio essendo i Re , ed indi i consoli di- 
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stratti da continue guerre , affinché la città 
non rimanesse senza magistrato, solevano so- 
stituirsi un tale , eh’ esercitando le funzioni 

0 regie o consolari, si chiamasse prefetto del- 
la città , come fu Deiitre Rorauho fatto la 
prima volta da Romolo . Questo magistrato: 
poteva convocare il Senato , e consultare 
col popolo , e quindi poteva tenere ancora 

1 coraiz) centuriati , purché non si trattasse 
di elezione dei magistrati ; perchè in tal ca r 
so soleva crearsi il dittatore. 

Questo prefetto che soleva pure crear- 
si in occasione delle feste latine, le quali si 
celebravano dai Romani sul monte Albano 
unitamente coi magistrati delle 4? Citta latine, 
era diverso da quello che fu poi istituito da. 
Augusto dietro il consiglio di Mecenate , il 
quale fu il primo ad esercitarne le funzioni . 
Imperciocché il prefetto istituito da Augusto 
aveva un potere ordinario e continuato , e 
spesse volle prolungato per più anni , ed e- 
sercitava la sua giurisdizione entro la città e 
cento miglia fuori della città . Il di lui uffi- 
zio era di amministrare la giustizia , special- 
mente tra i padroni ed i servi , tra i liberti 
e gli avvocati, di giudicare i delitti dei tu- 
tori e curatori , di punire le frodi dei ban- 
chieri , e di procurare in una parola la pub- 
blica quiete . A questa magistratura erano 
anche annesse certe incutnbenze edilizie , co- 
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me la sopraintendenza alle carni che si ven- 
devano , e alla disciplina de’spettacoli. Quei 
sto magistrato , eli’ eleggevasi per lo più fra 
quelli che avevano esercitato tutte le altre 
cariche , e ch'era quasi il vicario del prin- 
cipe, aveva anche il potere di rilegare in 
quell’ isola , che avesse assegnata 1’ Impe- 
radore . 

Il prefetto del pretorio fu sostituito al 
generale di cavalleria . Augusto ne creò due 
dall’ordine equestre, affinchè si contrariassero 
a vicenda nel caso , che uno di loro machi- 
nasse qualche cosa di nuovo . Tiberio poi 
ne creò uno solo in persona di Elio Sejano 
il quale non ebbe altra incumbenza che quel- 
la di riunire in un solo accampamento tutte 
le coorti pretorie disperse per la città ; ma 
in seguito gli altri Imperadori ne crearono 
nuovamente due . Sul principio i prefetti del 
pretorio avevano la sola ispezione degli og- 
getti di guerra , ma in seguito crebbe tanto 
il loro potere, che disponevano dell’Impero . 

Costantino poi avendo divisa l' immensa 
autorità dei prefetti, ne stabili quattro -, uno 
per 1’ Oriente , un’altro per l’Illirico , il ter- 
zo per l'Italia, e l’Africa , e il quarto fi- 
nalmente per le Gallie, per le Spagne e 
per la Brettagna ; ma tolse loro la intenden- 
za militare trasferendola ai generali . 

Una volta i prefetti del pretorio pote- 
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yano eleggersi fra i cavalieri, ma Alessandro 
Severo vi aggiunse la dignità senatoria , non 
parendogli giusto che chi non fosse senatore 
giudicasse i senatori . 

Il prefetto del pretorio aveva sotto di 
se dei vicarj , i quali presiedevano ad una 
diocesi, la diocesi poi aveva sotto di se mol- 
te metropoli , e la metropoli molte città . 

Il prefetto» dell’ annona fu un tempo an- 
noverato fra le magistrature urbane straordi- 
narie, cioè fu creato solamente in occasione 
di gravosissima carestia , ed in tal guisa an- 
che Pompeo il grande esercitò questa magi- 
stratura . Augusto poi istituì un'ordinario in- 
tendente del grano da dividersi al popolo , 
la qual dignità doveva essere anche grande 
per la ragione che Varo la ricevè in com- 
penso della toltagli prefettura del pretorio . 

Dei Decenviri per far le leggi rivestiti 
del potere consolare . 

Sul principio vi eran poche leggi in Ro- 
ma , poiché le liti venivano giudicate ad ar- 
bitrio dei Re, in guisa che si teneva per leg- 
ge quello che i medesimi avessero giudicato 
giusto. Indi quelle poche leggi essendo note 
ai soli patrizj , ed i consoli per lo più giu- 
dicando a loro capriccio, il popolo non po- 
tè più lungamente comportar quella cosa j 
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e quindi Cajo Terenzio Arsa nell’anno della 
città 191 promulgò la legge che si creassero 
i quinquènviri , i quali facessero delle leggi 
fisse relativamente al cornando consolare, on* 
de i consoli non avessero più per leggi i pro- 
pri voleri . Ma finalmente dopo tante dissen- 
sioni tra i palrizj cd il popolo , nell'anno 799 
in forza di un'ordinanza del Senato furono spe- 
dili in Grecia dieci deputati , affinchè racco- 
gliessero le leggi degli Ateniesi fatte da Braco- 
ne e da Solone, come pure le leggi di altre na- 
zioni falle da altri legislatori . Essendo que- 
sti ritornati nell'anno 3 oa , ed essendo cessa- 
te tutte le altre magistrature , furono creati 
fra i palrizj i decenviri rivestili del potere 
consolare, affinchè facessero le leggi . Questi 
ritenendo dieci giorni per uno le insegne del 
comando, amministrarono sul principio la giu- 
stizia con somma equità, e proposero ai co- 
inizj centuriati per farle approvare le dieci 
tavole delle leggi, che furono lauto eque e 
giuste che il popolo ne rimase soddisfattissi- 
mo . Ma nel secondo anno essendo stali nuo- 
vamente creati i decenviri per fare aggiun- 
gere due altre tavole alle dieci , questi dopo 
aver congiurato di opprimere la libertà , e- 
•ercitarono con tanta tirannide il loro pote- 
re, che furono finalmente costretti a rinun- 
ziare , ed; altri morirono in carcere , ed altri 
nella fuga . Le leggi però che i medesimi 




72 

fecero , siccome erauo giustissime , cosi fu- 
rono sempre rispetialissime . 

Dei Tribuni militari rivestiti di potere 
consolare . 

Finito il decenvirato nella maniera di 
sopra divisata, si trattò di rimettere i consoli 
alla testa del governo • ma non volendo i pa- 
trizj che la plebe entrasse a parte nel con- 
solato , come pretendevano i tribuni del po- 
polo, con un decreto del Senato e del po- 
polo fu ordinato che in vece dei consoli , si 
creassero i tribuni militari, tre fra i palrizj, 
c tre altri fra i plebei , i quali rivestili del 
potere consolarè governassero la repubblica, 
e finito l’anno, si proponesse nuovamente al 
popolo se volevano i consoli , o i tribuni . 
Ma in quel primo anno ne furori creali tro 
solamente fra i patrizj , e questi , perchè di- 
cevasi essere stati illegalmente creati , nuutl- 
ziarouo , e vi furono sostituiti nuovamente i 
consoli . Negli anni seguenti por ora furono 
creati i consoli , ed ora i tribuni secondo 
phe avessero pre valuto o i plebei , o i pa- 
triz-j , il che ebbe luogo fino all'anno 
in cui fu fatto il primo console plebeo iu 
persona di Lucio Sestio Sostino Luterano. 
Prima ne furono creali tre, indi quattro, e 
finalmente sei , ma mai olio , come si è ere* 
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duto da alcuni . 1 medesimi avevano Io stes- 
so uffizio e gli stessi distintivi dei consoli . 



Dei Magistrati Provinciali , ossia dei Pro- 
consoli , dei Propretori , e dei loro 
Luogotenenti . 

Proconsoli si dicevano coloro, i quali do- 
po avere esercitato il consolato nella citta , 
erano mandati nelle provincie . Questi magi- 
strati avevano nelle provincie il comando ed 
il potere; il primo riguardava la milizia, il 
secondo la giurisdizione e la giudicatura, per 
esercitar la quale poco dopo eh’ erano giun- 
ti nella provincia intimavano un’adunanza di 
provinciali in qualche citta , oppure anda- 
vano eglino stessi girando le città della pro- 
vincia per amministrare la giustizia . Giudi- 
cavano poi coll’assistenza di alcuni più ono- 
rati provinciali secondo le leggi , eh’ erano 
state imposte a quella provincia dal genera- 
le che 1’ aveva conquistata , o secondo quel- 
le eh' erano state fatte nella citta rapporto 
alla suddetta provincia , o finalmente secon- 
do i loro editti , i quali siccome per lo più 
si prendevano dall’editto del pretore urba- 
no, chiaraavansi traslatizj , cioè presi d’ al- 
tronde, oppure comuni. 

Finito eh’ era l’anno della sua carica, il 
proconsole consegnava al suo successore , • 
St. degl’Imp. Aon. 7 
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quante volte foss,e giunto, la provincia e 
l’esercito , e dopo aver rendalo conto della 
provincia , entro Jo spazio di treuta giorni 
doveva partirne in conformità della legge Cor- 
nelia ; che se poi il di lui successore non 
fosse giunto ueH’indicato spazio , egli nondi- 
meno partiva , lasciandovi però il di lui luo- 
gotenente , o il questore rivestito di pote- 
re . Il proconsole ritornando in Roma vi en- 
trava da privato , purché non chiedesse il 
trionfo , poiché in quel caso non entrava in 
citta , ma esponeva le sue imprese al Se- 
nato adunato fuori della città nel tempio di 
Bellona , o altrove ; e qualora avesse ottenu- 
to il trionfo riteneva il comando fino a che 
avesse trionfato . Qualora i proconsoli aves- 
sero ben governata la provincia, conseguiva- 
no grandi onori dagli alleati , come statue , 
tempi , e giorni festivi , nel caso poi negati- 
vo, veuivano accusati di estorsioni, di furto 
di danaro pubblico ec. 

Tutto quello che si è detto dei procon- 
soli , deve anche applicarsi ai propretori , 
tra i quali non vi era altra differenza , che 
i primi avevano dodici littori , ed i secondi 
solamente sei . 

Dei Luogotenenti . 

I proconsoli ed i propretori avevano i 
luogotenenti , che loro venivan dati dal Sena- 
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to , o eran presi dagli stessi proconsoli col 
permesso del Senato . Il loro numero era 
almeno di tre, e spesso era accresciuto se* 
condo la dignitk del preside , o la grandezza 
della provincia. L’uffizio de’luogo tenenti era 
di assistere il loro preside come altrettanti 
vicarj , e di coadjuvarlo in ogni maniera ora 
coll’ opera , ed ora col consiglio . Dovevano 
ancora giudicare le cause privale cou una giu- 
risdizione commessa ; i giudi z j criminali poi 
venivano esercitati dallo stesso proconsole . 
Una tal carica era molto onorevole , e spes- 
so l’esercitavano delle persone consolari o- 
pretoriali . 

Dei Ministri de' Magistrati , e primie- 
ramente dei Scribi . 

fra i ministri de’ magistrati occupavano 
il primo luogo i scribi, i quali stavan presso 
ciascun magistrato per regi strare i conti pub* 
blici nei libri , e per trascrivere le leggi e 
tutti gli atti . I medesimi , che deuominavan- 
si questorj , edilizj , pretoriali ec. secondo i 
magistrati cui assistevano , erano divisi iu 
decurie . Il loro uffizio non era molto ono- 
revole ; ma pure quei che l'esercitavauo era- 
no per lo più di libera condizione , e beu di 
rado erano libertini . 
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Degli decenti. 



Gli accenti così chiamati dal verbo Ia- 
lino accire , chiamare, erano quelli die chia- 
mavano il popolo all’adunanza , e tutti coloro 
che volevano udienza dal pretore ; intimava- 
no il silenzio , e andavano innanzi al cousole 
in quel mese , in cui non aveva i fasci . I 
medesimi erano per lo più della condizione 
di liberti . 



■* Dei Banditori . 

• i I 

Anche i banditori erano divisi in deca- 
rie , ed era multiplice il servizio che pre- 
stavano ; cioè nei sacrifizj dovevano intima- 
re il silenzio , e badare che nessuno dices- 
se delle parole di cattivo augurio : seconda- 
riamente dovevano assistere alle vendite alL* 
incanto , onde proclamare i beni vendibili e 
ridire le offerte . In terzo luogo dovevano 
assistere alle aringhe per conciliare 1’ atten- 
zione del popolo . Dovevano in quarto luogo 
intervenire ai coraizj per citare il popolo a 
dare i voti , e pubblicare i magistrati no- 
minati . In quinto luogo dovevano star pre- 
senti quando si proponevano le leggi per re- 
citarle al popolo sotto il suggerimento dello 
scriba . Iu sesto luogo dovevano stare nei 
giudizj per citare i rei , gli accusatori } ed i 
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testimoni , come pure di legger prima gl* i- 
Slrumenti . In settimo luogo lilialmente nel 
Senato per leggere le lettere , ed altre cose 
indiritte al medesimo . Simili a questi erano 
I collettori detti coactores , i quali esigevano 
i prezzi delle cose vendute negl’ incanti \ ma 
questi collettori furono pure ministri dei pub- 
blicani , che riscuotevano il danaro pubblico. 

Dei Littori . 

I littori ebbero origine da Romolo , il 
quale ne prese 1’ esempio dagli Etruschi. Fu- 
rono cosi chiamali dalla voce latina ligure , 
ed andavano innanzi ai magistrali maggiori , 
tranne i censori, coi fasci delle verghe, e colle 
scuri j facevano scostare tutti quelli che incon- 
travano per istrada , onde far luogo ai magi- 
strati colla seguente formula : Si vobis vi- 
detur , diicedite Quirites . Se vi pare , o 
Romani , scostatevi . — In terzo luogo av- 
venivano che si rispettassero i magistrati . 
I medesimi col comando del magistrato e- 
spresso in quelle paiole : J lictvr , udde 
virgas reo , et in eum lege age : batteva- 

no i condannati coile verghe , e li percuote- 
vano colia scure . Benché fossero dell' infima 
plebe , erano però di libera condizione , e 
spesso liberti di quel niugistiato cui servivano. 
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Dei Viatori . 

I viatori , eh’ erano propriamente i ser- 
vi degli edili e dei tribuni del popolo , fu- 
rono così chiamati , perchè spesso andavano 
dalla citta alla campagna per chiamare que- 
gli antichi ottimati , i quali per Io più sta- 
vano in villa , essendo stati gli antichi Ro- 
mani amantissimi dell 1 agricoltura 

. . * 

Del carnefice - 

* I 

II carnefice era quello che giustiziava i 
servi f o le persone di bassissima estrazione 
condannate a pene più gravi • imperciocché 
r servi , ed i liberti et. uro giustiziati diversa - 
niente dalle persone libere . Era poi il car- 
nefice talmente dispregiato , eh' era costretto 
ad abitare fuori delt:! citta’ , come usavasi 
ancora fra i Greci, e specialmente’ in Rodi , 
dove non entrava mai in citta . 

Dei Giudizi , ossia de Tribunali • 

Vi erano in Roma due sorte di giudizj, 
cioè privali, o pubblici , i quali vengono da 
Cicerone distinti nella seguente maniera : 
,, Teli' i tribunali sono stati stabiliti o per 
terminare dei Irtigj tra i particolari , o per 
punire 1 delitti ,, . Laonde i giudizj privati 
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erano i tribunali dove si giudicavamo le cau- 
se civili ; ed i giudiz} pubblici erano i tribu- 
nali dove giudieavasi tutto quello che aveva- 
un rapporto diretto , o indiretto all’ interesse 
pubbl ico , o generalmente turi’ r delitti che 
turbavano la pubblica tranquillità . Noi par- 
leremo brevemente di quest’ argomento che 
vien tanto diffusamente trattato dagli autori, 
e parleremo prima della forma dei giudizi- 
privati . 

In occasione dì qualche litigiosi aduna- 
vano dall’uria e l’altra parte degli amici, f 
quali procuravano di terminarlo amichevol- 
mente 5 ma se poi non riuscivano ad accor- 
dare le parti , 1 ’ affare si portava dinanzi al 
giudice colle seguenti formalità : 

li peliiore incontrando la sua parte per 
istrada o altrove, la chiamava in giudizio, 
cioè le intimivi di comparire coti lui innan- 
zi al tribunale del pretore . Che se la parte 
citata ricusava di comparire , il medesimo 
politure chiamava a testimoni tutti quei eh 
erano presenti , e toccava loro 1 ’ estremila 
dell’ orecchio ; poiché gli antichi riguardava- 
no questa parte del corpo umano come la 
soJe della memoria . Nel caso die 1’ avver- 
sario non avesse voluto seguirlo innanzi al 
pretore, era permesso al peliiore d Ha legge 
delle dodici tavole di cingergli il collo collu- 
sila veste , c di trascimuvelo per forza $ e la 
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legge era talmente rigorosa su tal proposito, 
che se la parte contraria non poteva cammi- 
nare o per qualche malattia , o per la sua 
eia decrepita , era permesso al petitore di 
farlo mettere sopra un cavallo , e di condur- 
lo cos'j per forza innauti al giudice . Ma ua 
siffatto rigore fu mitigato in seguito dai pre- 
tori , quando i Ronianf si furono alcun po- 
co ingentiliti , in guisa che non era piu per- 
messo di metter le inani addosso alle doune 
per obbligarle a comparire , come neppure 
di estrarre un cittadino dalla casa che dove- 
va servirgli di asilo il più sicuro . Ma se poi 
vi si leneva rinchiuso ricusando ostinatamen- 
te di comparire, >1 pretore io citava con un’ 
editto , e alla seconda ripulsa gli faceva se- 
questrare i suoi beni , e ne dava il possesso 
al petitore, oppure li faceva vendere alTin- 
cauto . Siffatte citazioni si ripetevano fino a 
tre volte, e vi erano dieci giorni d’ interval- 
la fra ciascuna . Quando le due parti com- 
parivano in giudizio, r avversario diceva; 
,, dov’ è colui che mi ha chiamalo iu giu- 
dizio ,, t 1 e il petitore rispondeva : eccomi j. 
e replicando la parte contraria „ che coso, 
addimamiate voi „ ? il petitore esponeva la 
sua pretensione secondo la lormola adattala 
all’ azione che internava, come per esempio; 
,, dico che il fondo ili cui siete m possesso 
appartiene a me „ . j oppur e , sostengo che voi 
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avete promesso di darmi , o di fare in mio 
favore la tale e tal’ altra cosa „ . Ciascun’ 
azione aveva la sua foratola propria, dalla 
quale non era permesso di scostarsi , in gui- 
sa che se una delle parti dimandava piu del 
dovere , o ommetteva , o aggiungeva qual- 
che parola che non dovesse esservi , per- 
deva subito la sua causa . Siffatte formolo 
però inventate dai giurisconsulti perchè non 
si potesse fare a meno di loro , furono tutto 
abolite da Costantino . 

Il pctitore dopo avere cos'i esposta la 
sua dimanda , chiedeva o che il pretore fa- 
cesse agitare la causa innanzi al suo tribuna- 
le, o che gli desse un giudice ; e la parte 
contraria chiedeva un difensore . Qualora poi 
il pretore avesse rimesso la causa ad un giu- 
dice, bisognava che il medesimo fosse ac- 
cetto ad ambe le parti , e che fosse stato pre- 
so fra quelli che erano ascritti nelle decurie, 
e questi , dopo che il pretore l’aveva nomi- 
nato , non poteva ricusare di essere giudice 
in quella lite ; e prendeva sempre per suoi 
consiglieri alcuni giurisconsulti , i quali era- 
no come suoi assessori , e sentivano perora- 
re la causa con lui . Subito che le parti a- 
vevano approvato il giudice , erano obbliga- 
te a dare delle sicurtà , qualmente elleno si 
sarebbero sottomesse a pagare tutto quello a 
cui potrebbero essere coudauuate ( judica- 
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tum solvi ). S’inserivano d’ordinario tre clau- 
sole in questa promessa : la prima che si pa~ 
gherebbe quello a cui taluno poteva essere 
condannato ; la seconda che non si manche- 
rebbe di comparire innanzi al giudice (de re 
defendenda ) : la terza che non si userebbe 
veruna frode ( de dolo mulo ) • I litiganti 
depositavano ancora ciascuno una certa som* 
jna , che chiamavasi sacramentum . Colui 
che vinceva la causa , ritirava la somma che 
aveva depositata , e 1’ altro la perdeva , ed 
era confiscata in profitto del tesoro , e s’im- 
piegava a degli usi sacri . La parte che ri- 
cusava di depositare questa somma , era su- 
bito condannata , e perdeva la sua causa . 

Dopo tutte queste formalità si comin- 
ciava la lite , cioè ambe le parti esponevano 
la loro causa al giudice , e la munivano di 
tutte le prove richieste . Dopo di che il pe- 
tilore citava la sua parte al posdomani , il 
che chiamavasi comperendinatio , ed in que- 
llo giorno si giudicava la lite a meno che il 
giudice , o uno dei litiganti impedito da qual- 
che malattia o da qualche altra scusa ben 
verificata, non si fosse veduto forzato di man- 
care alla citazione , nel qual caso si digeri- 
va ad altro giorno ( dies diffindebitur ) . 
Che se una delle- parti mancava di compa- 
rire senza allegare giusti motivi , il pretore 
giudicava contro di essa la prima eia seconda 
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volta , e se non compariva ancora , emana» 
va un decreto perentorio ( edictum perem- 
ptorium ) in forza del quale venivano con- 
fiscati i suoi beni , e venduti all incanto per 
soddisfare il petitore . Se poi comparivano 
ambe le parti , il giudice giurava prima di 
conformarsi alla legge nel giudizio che sa- 
rebbe per dare \ ed indi faceva giurare am- 
be le parti qualmente non intraprendevano la 
lite con animo d'ingannare, o di cavillare, 
il qual giuramento ehiarnavasi juramenlum , 
calumniae . Vi erano ancora delle cause , in 
cui 1' attore era obbligato di stimare egli 
stesso la sua pretensione , accompagnando 
questa stimazione con un giuramento *, il che 
praticavasi specialmente nei giudizj di buona 
fede . Se il giudice era uno solo , preudeva 
uno o due giusperiti amici per suoi asses- 
sori , e dopo che il giudice aveva preso il 
suo posto si perorava la causa da ambe le 
parli . D'ordinario cominciavasi dal fare una 
breve esposizione al giu dice, il che chiama- 
vasi causae conjectio , dopo di che gli av- 
vocati cominciavano le loro aringhe fatte con 
tutta 1’ arte , e ornate di tutti quegli ai bel- 
limenti di eloquenza di cui eran suscettibili , 
come sono le orazioni di Cicerone prò Quia - 
tìo , e prò Sexto Roscio , ec. 

Dopo il mezzo giorno prima che tra- 
montasse il Sole , si veniva afl’ emanazione 
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della sentenza, a meno che il giudice non tro- 
vasse la causa troppo oscura , perciocché in 
quel caso giurava ch’egli non vi capiva nien- 
te ( jurabat sibi non liquere ) , e con ciò 
era liberato dal giudicare quella lite, ed il pre- 
tore nominava allora un’ altro giudice innan- 
zi al quale si perorava nuovamente la causa. 
Talora poi i giudici rimettevano le cause trop- 
po complicate agl’ Imperadori , i quali o le 
giudicavano da loro stessi , oppure le face- 
vano giudicare a loro nome dai più valenti 
giurisconsulti . Qualche volta ancora i giudi- 
ci rimettevano ad un’altro giorno l’emana- 
zione della sentenza, il ohe per altro accade- 
va più spesso nel criminale che nel civile . 
I giudici non emanavano mai le lore senten- 
ze in una maniera decisiva , per quantunque 
chiaramente fosse provata la cosa , ma si 
contentavano di dire modestamente , che co- 
sì Loro pareva . 

Se la causa poi era rimessa al giudizio 
degli arbitri , questi sentenziavano e condan- 
navano colui che ricusava di sottomettersi a 
quello eh’ eglino ordinavano. Se 1’ attore da- 
va delle prove sufficienti di quello , eh' egli 
asseriva , condannavano la parte contraria a 
pagare la stima , che lo stesso attore aveva 
fatta della lite con giuramento . 

Finito il giudizio, alle volte per giusti mo- 
livi si accordava alla parte condannata la fa- 
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colia di poter ricominciare la lite , come se 
non vi fosse stata veruna sentenza. 

Se colui che aveva perduto la causa, non 
soddisfaceva la sua parte nello spazio di tren- 
ta giorni , e che i suoi beni non fossero a 
tal’ uopo sufficienti , il pretore aggiudicava 
la sua persona al creditore , il quale lo po- 
teva ritenere nei ferri o in una prigione fi- 
no a che l' avesse soddisfatto o in danaro 
o col lavoro . 

Finalmente quando vi era della ingiu- 
stizia nella senteuza del giudice , o fosse eh’ 
egli avesse peccato contro la sua coscienza , 
o che fosse per ignoranza o per negligen- 
za , era egli condannato a caricarsi della cau- 
sa di colui, in favore del quale aveva ema- 
nata la sentenza , ( litem su ani faciebat ) 
cioè era costretto a pagare la vera stimazio- 
ne della lite. Che se poi il giudice fosse sta- 
to convinto di aver preso del danaro dai li- 
tiganti , era in vigore della legge delle do- 
dici tavole condannato alla morte. E ciò ba- 
sti di avere accennato intorno ai giudizi pri- 
vati , passiamo ora ai pubblici . 

Si chiamavano giudizj pubblici i tribu- 
nali stabiliti per la punizione dei delitti , e 
si dicevan pubblici o perchè sul principio il 
popolo giudicava da per se stesso, o nominava 
de’ commissarj per far giudicare in suo nome, 
quante volte sopravvenisse un caso straordi-. 

St. degl’lmp. JRom. 8 
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nario; ossia perchè era permesso ad ognuno 
del popolo di farsi accusatore di colui che si 
era venduto colpevole di qualche delitto . I 
suddetti giudi/.j poi o erano ordinar) , o straor- 
dinarj : i primi erano esercitati dai pretori , 
ed 1 secondi dai giudici criminali chiamati 
quaestores parricida . Sul principio lult* i 
giudizj pubblici erano straordinarj , ma dopo 
che nell’ anpo 6o5 furono stabiliti i giudizj 
criminali perpetui, ( quaestioncs perpetuile ) 
la legge regolò le procedure e le pene di 
«erti delitti. I primi giudizj criminali perpetui 
furono quelli di estorsioni. ( repetundarum ) 
di furto di danaro pubblico , ( peculatus ) 
di broglio , ( ambitus ) e di lesa maestà (ma- 
jestatis ) . Il giudizio di estorsione era quel- 
lo quando gli alleati delle provincie ripete- 
vano il danaro tolto loro per forza contro la 
legge dai magistrati provinciali , ed un tal 
giudizio poteva intentarsi anoora contro quei 
a cui era pervenuto quel danaro . Id giudizio 
del peculato era quando alcuno era accusa- 
lo di aver rubato il danaro pubblico o sa- 
cro . Era poi reo di broglio chiunque si fos- 
se adoperato di ottenere dal popolo le pub- 
bliche cariche con mezzi illeciti . Il più gra- 
ve delitto poi che potesse commettere uu 
cittadino Romano era quello di maestà , il 
quale comprendeva tutto quello che si ten- 
tava direttamente contro il popolo Romano , 
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o che poteva tendere indirettamente a tur- 
barlo nella sua tranquillità . In progresso vi 
furono aggiunti altri giudizj criminali , co- 
me quelli dei parricidj , della violenza pub- 
blica o privata , degli adullerj , degli sper- 
giuri ec. 

L' ordine poi del giudizio pubblico era 
il seguente : Colui che voleva accusare un 
tale, lo chiamava in giudizio in quella stessa 
guisa che abbiam detta nei privali giudizj , 
e questo facevasi spesso dai giovani nobilis- 
simi , i quali coinè parla Cicerone voleva- 
no con ciò illustrare la loro adolescenza . In- 
di 1’ accusatore chiedeva dal pretore che gli 
fosse permesso di accusarlo ( il che però de- 
ve distinguersi dalla stessa accusa ) 5 ma questo 
non si permetteva nè alle donne nè ai pu- 
pilli se non in certi casi , come quando chie- 
devano giustizia della morte di un’avvocato , 
di un padre, di un figlio o di un nipote ec. 
Neppure ai soldati o alle persone infami era 
permesso di accusare ; cosi pure un questore 
non poteva accusare il governatore di pro- 
vincia sotto il quale aveva servito , nè ut» 
liberto quello che gli aveva- data la liberta. 
La legge Memmia proibiva ancora di chia- 
mare in giudizio i magistrati , ed in genera- 
le tutti quelli eh’ erano impiegati , o asses- 
ti per gli affari della repubblica „ 

Se si presentavano nello stesso tempo 
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più persone in qualità di accusatori , uno sol* 
tanto era ammesso , e ordinariamente si di- 
sputavano la preferenza mediante una specie 
di aringa che chiamavasi divinatio , di cui 
abbiamo un’ esempio presso Cicerone , il qua- 
le disputa a Cecilio Negro la facolta d’ in- 
tentare 1’ accusa contro Verre . Il giudice 
decideva chi dei due meritava la preferenza, 
gli altri poi potevano sottoscriversi ali’ accu- 
sa , ed ajutavano il principale accusatore in 
tuli’ i rapporti . 

Giunto poi il giorno assegnato dal pre- 
tore alle parti , 1* accusatore e 1* accusato 
erano citati ad alta voce da un’ usciere , e 
se l’accusato mancava , il pretore lo condan- 
nava a seconda della dimanda dell’ accusato- 
re ; che se poi era quest’ ultimo che non 
compariva , 1’ accusato veniva riputato asso- 
luto , ed il pretore cassava il di lui nome 
dalla lista degli accusati nel suo tribunale . 
Quaudo poi comparivano ambe le parti , si 
estraeva a sorte , oppure si sceglieva il nu- 
mero dei giudici , che la legge prescriveva 
a questo tribunale . Se la scelta facevasi a 
sorte , il pretore , o se questi era troppo oc- 
cupato , il giudice criminale , quando ve na 
fosse stato uno, gettava in un’ urna i nomi 
dì tuli’ i giudici segnati nella lista del pre- 
tore, ed i quali dovevano giudicare in quell 1 
anno al suo tribunale , e n’ estraeva il nu- 
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mero voluto dalla legge . Si permetteva 
di ali’ accusatore e ali’ accusato di rigetta- 
re da questo numero , il quale variava se- 
condo la diversità de’tribunali, quelli che po- 
tevano esser loro sospetti , ed il pretore o 
il giudice criminale ne sostituiva degli altri 
estratti egualmente a sorte . Nel giudirio poi 
di estorsione la legge Servilia disponeva che 
di quattrocentocinquanta giudici segnati nella 
lista l’accusatore poteva nominarne cento , de 
quali 1' accusato poteva rigettarne cinquanta , 
e che gli altri cinquanta avrebbero giudicato. 

Dopo eh’ erasi scelto a sorte il numero 
de’ giudici richiesto per quel tribunale , se 
ne faceva una lista particolare , ed indi si 
leggevano ad alta voce i loro nomi , e tutti 
quelli eh’ erano cos'i citati a nome dovevano 
prendere i loro posti intorno al tribunale del 
pretore , a meno ch’eglino non avessero qual* 
che scusa legittima da allegare per dispen- 
sarsi dalla funzione di giudicare : la segui- 
to di che il pretore faceva prestar loro il 
giuramento di giudicare in conformità del- 
le leggi . 

Dopo ch’era stato tutto preparato, e eh# 
i giudici avevan preso il loro posto , si pre- 
sentavano gli avvocati per perorare la causa 
la quale consisteva nell’ accusa e nella di- 
fesa . L’ accusa si appoggiava alle testimo- 
nianze , o alle confessioni degli schiavi che 
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si mettevano alla tortura , e agli atti auten- 
tici che provavano la verità di quello che 
si asseriva dall’accusatore . Tre erano le sor- 
te di prove che si ricevevano : primieramen- 
te la confessione degli schiavi espressa nei 
tormenti , la quale però non si riceveva con- 
tro i proprj padroni se non nel caso d’ince- 
sto e di congiura . Secondariamente le de- 
posizioni dei testimonj , i quali dovevano es- 
sere di condizione libera , e persone onora- 
te . I testimonj poi o erano volontarj , o for- 
zati dall’ accusatore a render testimonianza 
•alla verità \ gli uni e gli altri dovevano 
accompagnare le loro deposizioni con un giu- 
ramento . La terza sorta di prove si ricava- 
va dai libri o dagli alti . Sotto questo no- 
me si comprendeva ogni sorla di atti o di 
memorie , che potevano avere qualche rap- 
porto colla causa che traltuvasi , e da cui 
poteva ricavarsi qualche lume . Per esempio 
nei delitti di peculato e di concussione si 
producevano i libri di conto che ciascun 
particolare teneva del dare ed avere , co- 
me pure i registri dei conti , che si teneva- 
no delle rendite della provincia , e dei da- 
nari pubblici che si erano maneggiati . 

Dopo che 1’ accusatore aveva munita la 
sua accusa di tutte le prove necessarie , re- 
citava 1’ aringa che aveva preparata , alla 
quale gli avvocati dell’ accusato opponevano 
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la loro difesa , cui olire le testimonianze ag- 
giungevano altri argomenti che si ricavava- 
no dalla passata condotta del reo , come pu- 
re le conghietture , i sospetti ec., e nella pe- 
rorazione specialmente si studiavano di muo- 
vere a compassione i giudici . Il reo oltre 
gli avvocati esibiva alle volte de’ personag- 
gi ragguardevolissimi , i quali facevano il di 
lui elogio in pubblico , ed erano in numero 
di dieci . Quando alcuno fosse stato accusa- 
to di concussione , si procurava ancora di far 
venire per testimoni alcuni di quella pro- 
vincia , eh’ egli aveva governata, onde con- 
trobilanciare le testimonianze contrarie. 

Finite eh’ erano le aringhe da ambe le 
parti , uu’ usciere gridava ad alta voce di- 
xerunt , cioè han detto ; ed allora il pretore 
distribuiva ai giudici i bullettini i quali era- 
no di tre sorte: in uno vi era la lettera 
che significava absolv o , nel secondo la let- 
tera C. cioè condemno ; nel terzo finalmente 
si trovavano le lettere N. L. che significavano 
non liquet , cioè la causa non è chiara . I 
Giudici dopo aver ricevuti questi bullettini, 
si abboccavano insieme per deliberare sulla 
sentenza, il che chiamavasi ire in consilium: 
indi mettevano uno dei suddetti bullettini in 
un’urna destinata a tal’ uopo. Il pretore do- 
po aver raccolto i bullettini pronunziava la 
sentenza secondo che trovavasi la pluralità 
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de 1 voti , i quali essendo eguali , il reo ve- 
niva assoluto , checché ne dicano in contra- 
rio alcuni autori . Nella stessa forinola della 
condanna il più delle volte vi si esprimeva 
ancora la pena come per esempio ; pare che 
il tale abbia fatto violenta , e perciò io lo 
condanno all'esilio . Quando poi la sentenza 
era assolutoria il pretore la pronunziava nel- 
la maniera seguente } pare che il tale non 
abbia fatta la tal cosa , o pare che l'abbia 
fatta con ragione . Se poi nella maggior 
parte dei bullettini si trovavano le lettere 
N. L. cioè non liquet , allora il pretore ri- 
metteva la causa ad un 1 esame più ampio , 
e si faceva nuovamente il processo , il che 
accadeva sovente. 

Dopo aver brevemente parlato delle pro- 
cedure che si osservavano innanzi ai tribunali 
pubblici , bisogna dir qualche cosa di quel- 
le che si usavano nei giudizj popolari , i qua- 
li si esercitavano dal popolo nei comizj cen- 
turiati per alcuni delitti, e specialmente per 
quello di lesa maestà in primo capo , del 
qual delitto si reudeva reo chi direttamente 
avesse attentato contro le leggi , o contro la 
libertà del popolo . La forma di un siffatto 
giudizio popolare era la seguente : Il magi- 
strato che voleva accusare qualcuno, faceva 
convocare il popolo per mezzo del pubblico 
banditore, e salendo su i Rostri citava l’ ac- 
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cusato a comparire innanzi ai comizj per ri- 
spondere ali 1 accusa che gli si faceva . Se 
l’affare era capitale, bisognava che l’ac- 
cusato desse dei mallevadori , che compari- 
rebbe al giorno assegnato . Se trattavasi sol - 
tanto di una multa pecuniaria , bisognava del 
pari che desse delle sicurtà , in mancanza di 
che era condotto in prigione fino a che il suo 
affare fosse stato giudicato . Giunto il giorno 
prefisso l'accusatore saliva nuovamente sui Ro- 
stri , e per mezzo del banditore faceva citare 
ad alta voce l'accusato . Dopo queste formali- 
tà avveniva qualche volta che un magistrato 
superiore, o un tribuno del. popolo si op- 
poneva alla processura dell' accusato , alle- 
gando in suo favore , eh’ egli era dispensato 
dal comparire o per causa di malattia, o di 
assenza, o per essere occupato al funerale de’ 
suoi parenti . Che se poi l’accusato mancava 
perchè capiva di esser colpevole, o che non 
potesse addurre veruna cosa di buono in sua 
difesa , veniva condannato ad una multa , o 
secondo la dimanda dell’accusatore. Quando 
l’accusato compariva , era obbligato di stare 
sotto T aringhiera esposto agl’ insulti della 
gioventù e del volgo . Allora l’ accusatore 
cominciava l’accusa ch’era in tutto simile 
a quella che si faceva innanzi ai pubblici tri- 
bunali , se non che questa si ripeteva in tre 
giorni diversi ; e nell’ esporre i capi di ac- 
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cusa esprimeva ordinariamente la pena o 
la multa , a cui voleva che fosse condanna- 
to il delinquente , il che chiamavasi inqui- 
sìtio . Il popolo però rimaneva sempre il 
padrone di moderare o di condonare affatto 
la suddetta pena . 

Dopo queste tre accuse 1’ accusatore ne 
formava i principali capi , aggiungendovi la 
pena eh’ egli credeva che convenisse al «fe- 
lino , ed indi faceva affiggere questo saritto 
per tre giorni di mercato consecutivi, affin- 
Gilè tutte le persone della campagna che 
«lodavano in citta in occasione del mercato , 
potessero conoscere quello di che traltavasi, 
e cos'i dare i loro voti analoghi nel giorno 
de’ comizj . Nel terzo giorno del mercato 
r accusatore faceva la quarta accusa , ed in- 
di finalmente davasi la facoltà al reo di far 
la sua difesa , la quale o veniva perorata da 
lui stesso, oppure l’affidava a qualche va- 
lente oratore . Dopo che 1’ accusato aveva 
perorato la sua causa , 1’ accusatore eh’ era 
ordinariamente uno de' principali magistrali , 
indicava il giorno , in cui il popolo doveva 
adunarsi nei comizj per giudicare 1’ affare de- 
finitivamente . Se poi 1’ accusatore era un tri- 
buno del popolo , allora costui 'pregava uno 
dei consoli di volerli convocare . Finalmen- 
te il reo accompagnalo dai suoi parenti ed 
amici , e vestito di un’ abito sporco e logoro 
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non risparmiava nè suppliche nè sommissioni 
per accattivarsi il favore del popolo ; ed in- 
di facevasi il giudizio dando i voti in quella 
stessa guisa che abbiamo accennalo , quando 
abbiamo parlato dei comizj . Raccolti che 
si erano i voti , il magistrato che presiede- 
va ai comizj dopo aver veduto da qual par- 
te pendevano i voli , dichiarava ad alta vo- 
ce che 1’ accusato era o assoluto , o con- 
dannato . S* egli era condannato , si esigeva 
subito la multa , che gli era stata imposta , 
oppure era condotto al supplizio qualora fos- 
se stato condannalo a morte . Questa cosa ci 
mena naturalmeute a parlare delle diverse pe- 
ne, a cui erano condannati i rei dai Romani. 

Isidoro dietro 1’ autorità di Cicerone ri- 
porta sette sorte di pene , colle quali i Ro- 
mani punivano i delitti ; cioè la multa , la 
prigione, la frusta, il taglione, l’ ignominia, 
1’ esilio , e la morte . 

La multa che chiamavasi anche damnutn , 
è stala diversa secondo i diversi tempi della 
repubblica , e preporzionata all’ opulenza dei 
particolari e alla qualità del delitto . La ra- 
rità della moneta fu «ausa che sul princi- 
pio T amenda non consistesse che in bestia- 
me , e la più grande a cui potesse essere uno 
tassato era di due pecore o di trenta bovi . 
Ma siccome il bestiame che si dava poteva 
essere suscettibile di un prezzo diverso, co- 
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sì la legge Ateria Tarpeja , fatta nell’ anno 
299 di Roma dispose , che ciascuna pecora 
sarebbe tassata a dieci assi , e ciascun bue 
a cento , di modo che la più grande multa 
era allora di tre mila assi . 

La prigione era o pubblica , o privata; 
la pubblica era quella in cui si mettevano i 
rei dopo la confessione , dove rimanevano 
fino a che i giudici non avessero emanala la 
loro sentenza. La privata poi quando i rei 
si lasciavano in casa presso il magistrato, o 
presso i nobili . 

La frusta si dava in due maniere , o 
colle verghe, e questa sempre precedeva l’ul- 
timo supplizio , o colle bastonate , e questa 
punizione usavasi soltanto nell’ armata . 

Il taglione secondo la legge delle dodi- 
ci tavole davasi a coloro cbe avevano fatto 
qualche male ad un’altro , in guisa che se 
taluno avesse rotto un membro a qualcuno 
era punito colla pena del taglione , a meno 
che non si fosse accomodato colla parte of- 
fesa soddisfacendola in danaro . 

L’ ignominia era di due sorte ; una che 
davasi dai censori , consisteva soltanto in una 
macchia alla riputazione senza impedire che 
colui il quale n’era stato notato, non godes- 
se tutte le prerogative di un’ altro cittadino. 
L’ altra poi che davasi dal giudice civile, era 
più ordinariamente nominata infamia , ed e- 
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scludeva da tutte le dignità e da diverse 
altre prerogative, 

L' esilio non veniva mai espresso nell* 
sentenza per la ragione che un cittadino Ro- 
mano non poteva esser privato del diritto di 
cittadinanza senza il suo consentimento . Si 
contentavano soltanto di proibirgli l’uso dell* 
acqua e del fuoco , e siccome nessuno poteva 
fare a meno di queste due cose , così il con- 
dannato in tal guisa era costretto di andar via 
dalla citta e di stabilirsi altrove . Sotto Au- 
gusto poi ebbe luogo la deportazione e la 
nle g azione , la quale era più mite dell’esilio 
e della deportazione istessa, perchè i rilegati 
ritenevano la cittadinanza, e questa pena da- 
vasi a delle persone più ragguardevoli . 

I condannati a morte o venivano stran- 
golati con un laccio nel carcere , o veniva 
loro tagliata la testa, previa la frusta, o veni- 
vano precipitati da un luogo alto chiamato 
robur , o dalla rupe Tarpea. L’ordinario sup- 
plizio degli schiavi era la croce , ossia la 
lorca , che dovevano portare eglino stessi", e 
mentre erano condotti al luogo del supplizio 
portavano, un campanello al collo per avver- 
tire i superstiziosi di scansare un’incontro di 
cattivo augurio . Sotto gl’ Imperadori poi eb- 
bero luogo altri più crudeli supplizj , che 
non è nostro scopo di riferire . 

i a 

S t. degllmp. Rota, 9 
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Del modo di vestire degli antichi Romani. 

Il principal vestilo degli antichi Romani 
èra la toga , come dei Greci il mantello . 
Dessa era una veste di lana rotonda , chiusa 
davanti e senza maniche, e la quale invol- 
geva tulio il loro corpo in maniera che il 
braccio destro usciva di sopra, e coi sinistro 
alzavano il lembo della toga ; il che formava 
una piega che cliiatnavasi sinus . La toga 
si portava soltanto in pubblico , dai ricchi 
più larga, e più stretta dai poveri e dai 
più frugali . J1 di lei colore era bianco, diver- 
so però da quello , die facevasi colla creta 
di cui tingevansi le toglie di quei che chiede- 
vano la magistratura . Nei di festivi portava- 
no le toglie di fresco lavate , ed allora di- 
ecvansi albati. Quelli poi che stavano in lut- 
to vestivano la toga nera , diversa però dal- 
la toga sporca e sdrucita dei rei . La toga 
prima era comune a tutti quei che compari- 
vano in pubblico tanto uomini che donne , 
ma in seguilo avendo le matrone adottato fu- 
so delle stole , la toga restò solamente alle 
meretrici ed alle serve. Le toghe poi erauo 
di diversa sorta : la pretesta dioevasi quella 
cui era cucito un lembo di porpora , e di 
questa lacevan' uso le donzelle fino a che si 
fossero maritate; i ragazzi fino all’eia di i j 
anni , nel qual tempo prendevano la toga 
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virile , che ehiamavasi ancora pura e libe- 
ra , Anche i principali sacerdoti , come i pon- 
tefici , gli auguri , i salj ec., come pure i ma- 
gistrati maggiori , e nelle colonie e nei mu- 
nicipi gl’ intendenti degli Orioni , ed i sena- 
tori nei giorni de’ giuochi Romaui portavano 
la toga pretesta . 

In secondo luogo vi era la toga iutessu- 
ta d’oro e di porpora d’opera Frigia, la 
quale era propria dei trionfanti , e dicevasi 
ancora palmata , sebbene altri la distinguano. 
Quella de’ triunviri era ornata di palme d’o- 
ro ricamate o intessute nella stoffa . 

In terzo luogo la trabea era anche una 
specie di toga , sebbene altri vogliano che 
fosse una clamide. Quando questa era di so- 
la porpora era propria degli Dei j di porpo- 
ra e cocco era degli auguri^ quando final- 
mente era di porpora e bianco la portava- 
no i Re , e poscia ne fecero uso ancora i 
cavalieri nel giorno della rassegna. 

Avevano inoltre i Romani sotto la toga 
un’ altra veste chiamata tonica , la quale 
era anche di lana , ma più stretta e più 
corta della toga , e arrivava sino a mezza gam- 
ba . Una volta era senza maniche, ed era 
comune agli uomini e alle donne . I Roma- 
ni poi eran soliti di portare per lo più due 
toniche ( imperciocché talvolta ne portava- 
no anche di più), cioè l'esteriore che ehia- 
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ma vasi propriamente tonica; e l’interiore , 
la quale , s’era degli uomini, chiamavasi su- 
hucula o interula , se delle donne , indù - 
sium cioè camicia , e questa solamente nei 
tempi posleriori fu di lino . 

La tonica poi chiridota , cioè sottana 
di maniche grandi, fu riputata dagli antichi 
indecente, e come un’abito femminile. 

I senatori portavano la louica laticlavia, 
ed i cavalieri l’augusticlavia , di cui si è par- 
lato di sopra . 

La tonica palmata era di porpora che 
aveva un nodo d’oro intessuto nella larghez- 
za della palma . Questa era propria di quelli 
che trionfavano, e di quelli che stavano alla 
testa della solennità de'giuochi circensi . 

L'altra tonica che chiamavasi recfo, pa- 
re che fosse così chiamata , o perchè non 
tingevasi , oppure perchè era intessuta in tal 
guisa , che le fila dalla sommità sino al fondo 
della veste erano diritte . Questa veste da- 
yasi ai giovani in un colla toga pura . 

La veste militare chiamavasi sagum , 
cioè sajo, oppure alla Greca clamide. Questa 
era una veste di lana grossa e pelosa, corta fino 
alle natiche , si metteva sopra alla tonica, e 
si affibbiava. Portavano questa veste non solo 
i soldati, ma eziandio quelli che viaggiavano. 
Il sajo poi del generale chiamavasi paluda * 
mentum , ed era di porpora o di scarlatto . 
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La veste chiamata laena era per la sua 
forma quasi simile alla clamide , e questa 
comecché più glossa e pelosa adoperavasi 
nell inverno, e portavasi sopra alla tonica 
nelle ceue e nei bagni . 

La lucerna ossia casacca era anche una 
veste grossa e pelosa , e cominciò ad usar- 
si sul fine della repubblica , e sul principio 
soltanto negli accampameoti . Dessa era più 
lunga e più larga della clamide , e si porta- 
va in città sopra la toga, o sulla tonica in 
occasione di pioggia o di freddo. Le persone 
molli la portavano anche di estate , ma più 
leggiera e di un eccellente colore . 

In tempo piovoso portavasi ancora il 
mantello chiamato paenuta , ma ai tempi di 
Vespasiano e dei di lui figli usavasi soltan- 
to fuori della città . Il suddetto mantello o 
era di pelle , e chiamavasi scarica ; oppure 
di lana , ed era chiusa come la toga , ma 
più stretta e più corta , e questa veste fu 
talvolta portata anche dalle donne. 

La veste delle donne libere ed oneste 
fu la stola , ossia una tonica manicata e ta- 
lare ornata di porpora, e per lo più di lem- 
bi d’oro. Alla stola aggiungevano le donne 
una certa sopraveste chiamala la palla . 

Usavano ancora le donne per coprir la 
testa la mitra , ed inoltre una cuffia fatta a 
maglie con cui contenevano i capelli , e che 
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Jr matrone legavano ancora con rielle fasce . 
Quelle che si maritavano , specialmente por- 
tavano sul capo un velo color di fiamma , per 
cui chiamavasi Jlammeum . 

Dei Calzari. 

Sul principio della repubblica tanto t 
senatori che gli altri portavano certi calza* 
ri di crudo e.uojo , che chiamavansi perones , 
Cioè vose . Quelli soltanto eh’ erano entrati 
in magistratura curale portavano i sandali , 
o certi calzari di pelle sottile di color ros- 
so , ma solamente nei giorni solenni . Iti pro- 
gresso poi Ulti' i Romani cominciarono a far’ 
nso di calzari di pelle sottile , ma i calzari 
dei patrizj erano più alti che arrivavano fino 
a mezza gamba, ed avevano quattro coregge t 
quando i calzari dei plebei ne avevano una 
tota .1 patrizj inoltre portavano cucita ne’ lo- 
ro calzari una mezza luna , ossia il segno dei 
numero centenario , per la ragione che sul 
principio cento furono i senatori patrizj . Gli 
antichi non portavano calze, ma i più deli- 
cati o più deboli si fasciavano le gambe , 
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Dei banchetti presso i Romani , e primie 

ramiate della maniera di sedere 
. in tavola . 

I Romani ne’tempi più rimoti sedevano 
a tavola sulle sedie , ma dopo la conquista 
dell' Asia divenuti più molli si coricavan sa 
i letti, che in numero di tre, e più di ra- 
do di due si mettevano intorno alla mensa . 
Le donne per qualche tempo ritennero a ca- 
gion di modestia i' uso antico , ma in pro- 
gresso si accomodarono aneli’ elleno a stare 
in tavola come gli uomini su i letti, i quali 
si stendevano a terra con delle coperte piu 
o meno preziose secondo le facoitk del con- 
vitatore . In ogni letto vi stavano per lo più 
tre commensali , ben di rado quattro , e s’e- 
rano più , si teneva per cosa indecente . Il 
luogo più degno era quello di mezzo , e do- 
po questo veniva quello da capo . Se fra i 
commensali vi era il console , questo stava 
in mezzo al letto , ma nell’ infimo luogo , 
affinchè potesse più facilmente andarsi a tro- 
vare , e piu speditamente potess’ egli dissim- 
pegnare gli affari che potevano sopraggiunge- 
re . La mensa de' Romani era rotonda e 
bassa, quella de’ più poveri era a tre piedi, 
e quella de’ più ricchi di cetro o di acero , 
sostenuta da un piede di avorio perfetta- 
mente lavorato . Queste mense portale nel 




triclinio , cioè nel luogo dove sfavano i Tre 
letti , erano imbandite colle stesse vivande . 
Veniamo ora al banchetto y ossia alla cena . 

I Romani facevano un sol banchetto prin- 
cipale al giorno, il quale siccome aveva luo- 
go la sera , cioè alcune ore prima che tra- 
montasse il sole , così chiamavasi cena . Nei 
primi tempi fu molto semplice , non consi- 
stendo in altro che in una polenta oppure in 
erbe; ma iu seguito divenuti opulenti fu di- 
visa la cena iu tre parti . La prima eh’ era 
un’ antipasto , con cui si solleticava 1’ appe- 
tito, chiamavasi antecaenium cioè anticcna , 
in cui vi erano le qova . Iodi veniva la ce- 
na propriamente delta , la cui principiti vi- 
vanda chiamavasi caput caenae . Colui che 
disponeva con ordine le vivande in tavola 
chiamavasi structor , e quegli che le taglia- 
va chiamavasi carptor , cioè scalco ; il che 
facevasi con una estrema accuratezza . Final- 
mente si mettevano in tavola i fruiti , fra i 
quali vi erano andOra i confetti ed altre co- 
se simili . 

Prima della cena i Romani solevano la- 
varsi , ed alcuni più molli lo facevano an- 
che dopo cena j come pure dopo essersi la- 
vati si mettevano la veste da tavola, che chia- 
mavasi synthesis , e si levavano le scarpe . 

Sul principio della cena eleggevano a 
•otte il Re del convito, che da Orazio cim- 
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masi thalìarchus , affinchè costui regolasse 
lo stesso convito , prescrivendo la maniera 
di bere , ed in onore di chi si doveva bere . 

I convitali erano adorni di corone di fio- 
ri o di mirto , e quando la cena fosse stata 
piu delicata , si prolungavano di unguenti , 
che ami spesse volte si spandevano de’ fiori 
in tutto il triclinio . In tempo della cena le 
persone molli si diletta vano a vedere dei bal- 
li e delle pantomime , oppure de’ gladiato- 
ri ; i più sobrii poi udivano o i comici , o 
altri poeti , e per lo più vi applicavano la 
musica . 

Una volta i Romani , almeno i più so- 
brii, mangiavano una volta al giorno come ab- 
biamo accennato di sopra, ma in progresso vi 
aggiunsero la colazione che facevasi a prima 
mattina ; il pranzo circa l’ora sesta, sebbene più 
parco della cena; la merenda tra il pranzo, 
e la cena ; e finalmente i ghiottoni e dis- 
soluti facevano un’altro pasto che chiamava?! 
cumessatio , cioè gozzoviglia . 

L’ ordinaria bevanda de' Romani era il 
vino cui i più sobrii mescolavano dell'acqua, 
e gli effemminati vi aggiungevano gli un- 
guenti e gli aromi . Il vino poi prendeva 
il nome dai consoli , sotto il cui consolato 
«rasi latto. 



\ 
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Dei matrimnnj de Romani , e primiera- 
mente degli sponsali . 

Colui che presso i Romani aveva a pren- 
der moglie, ne faceva la stipulazione con quel- 
lo , sotto il cui potere trovavasi la douua , ed 
il quale, quando ne fosse stato d'accordo , 
ne faceva la promessa . A questo contratto 
scambievole davasi il nome di sponsali , i 
quali potevansi fare col semplice consenso , 
sebbene per lo più si registravano nei libri , 
e si sigillavano cogli anelli degli astanti . In- 
di lo sposo dava alla spos3 in luogo di pe- 
gno o di caparra 1’ anello pronubo , il qua- 
le al tempo di Plinio era di ferro , ed in 
progresso fu di oro . Ciò fatto si sceglieva 
il giorno per le nozze, imperciocché certi 
giorni erano di cattivo augurio , come le ca- 
lende , le none , gl’ idi ed altri . 

Le nozze poi si contraevano in tre mo- 
di , cioè coli’ uso , colla confarrazione , e 
colla vicendevole compera . Coll'uso si con- 
traevano quando la donna a cagion del ma- 
trimonio fosse stata coll’ uomo per un’ anno 
continuo . Colla confarrazione quando ado- 
perando certe parole alla presenza di dieci 
testimonj , e fatto il sacrifìcio coi farro alla 
presenza del pontefice , la donna dava la ina- 
no di sposa all’uomo , e questa era la manie- 
ra più antica e più degna di contrarre il 
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matrimonio . Finalmente colla vicendevole 
compera , cioè con una immaginaria com- 
pera e vendita , quando collo sborso ap- 
parente di danaro la donna passava in pote- 
re dell’ uomo . 

^Le nozze più legittime e più nobi- 
li non si facevano mai senza aver presi pri- 
ma gli auspicj , e sacrificato a Giunone che 
presiedeva alle nozze ; ed in tali sacrifiej si 
estraeva il fiele dalla vittima per cos'i allon- 
tanare ogni amarezza dalle nozze . I capelli 
della sposa venivano divisi colla punta di 
un"' asta , o per augurarle dei figli valorosi , 
o perchè 1’ asta sacra a Giunone era anche 
il simbolo del ratto delle Sabine . Indi la 
sposa veniva coronata e cinta con una cintura 
di lana, la quale poi veniva sciolta dallo spo- 
so nel talamo nuziale . Si metteva ancora 
la veste retta e coprivasi la testa co! ve- 
lo di fiamma , come simbolo del pudore . 
Dopo ch’era stata cosi ornata la donzella ve- 
niva strappata dal seno materno o di un pa- 
rente prossimo , e la sera veniva condotta 
in casa dello sposo accompagnata da tre gio- 
vani che avevano padre e madre, chiamati pa - 
ranymphi , de’ quali uno teneva in mano la 
fiaccola di pino , e gli altri portavano per 
mano la stessa sposa . Era inoltre accompa- 
gnata dalle serve colla conocchia, col fuso, 
e collo stame in seguo del suo futuro lavo» 
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ro . Indi i parenti , i vicini , gli amici cele- 
bravano la nuziale cerimonia portando ognu- 
no qualche utensile iu dono alla sposa $ ed 
un giovane senza barba chiamato Camillo por- 
tava in un vaso chiuso, che chiamavasi cume - 
ra ossia bugnola , dei trastulli pel bambino da 
nascere. Le porte e le soglie delle case era- 
no ornate di fronde, di fiori e di tappeti, dove 
appena giunta la sposa veniva interrogata chi 
fosse , ed ella rispondeva : quando tu sii 
Cajos io sono Caja — cioè quando tu sii il 
padrone e il padre di famiglia , io sono la 
padrona e la madre di famiglia — . Iu se- 
guito la sposa ornava le soglie della casa 
con delle fasce di lana , e le ungeva col gras- 
so di lupo , con cui credevasi di allontanare 
il fascino . La sposa non oltrepassava la so- 
glia , ma veniva rapita sopra di essa soglia , 
per cosi far vedere che per forza entrava 
nella casa del marito , dove doveva perdere 
la sua verginità . Nel momento che la spo- 
sa entrava in casa le si consegnavano le chia- 
vi per dinotare la cura degli affari domesti- 
ci ; indi le si offerivano l 1 acqua ed il fuo- 
co , perchè credevano , che tutte le cose na- 
scessero dall’ umore e dal caldo . Lo sposo 
..poi dava la cena nuziale alla sposa, e a tut- 
ti quell» che l’avevano accompagnata , sicco- 
me la sposa , o i di lei parenti la davano al- 
lo sposo negli sponsali. Finalmente dopo che 
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sì era celebrata la cerimonia nuziale con sua- 
ni e canti , la sposa veniva messa nel letto 
matrimoniale dalla pronuba . 

Del divorzio , e del ripudio . 

Il matrimonio contratto nella maniera ac- 
cennata di sopra si scioglieva col divorzio , 
come gli. sponsali mediante il ripudio, la 
cui formola era la seguente : conditione tua 
non utor , cioè ,, non accetto il tuo partilo ,, 
ed in questo caso 1’ uomo doveva pagar la 
caparra , e la donna il doppio della caparra; 
ma se ninno dei due aveva dato motivo ai 
ripudio , allora non vi era più multa . Il di- 
vorzio poi , che per legge di Romolo era 
permesso agli uomini e non alle donne « 
aveva luogo quando la dorma avesse usato 
delle stregonerie verso la prole, se avesse sup- 
posta per sua l’ altrui prole , se avesse fat- 
to adulterio, e se avesse bevuto del vino 
senza saputa del marito . Una tal causa ve- 
niva esaminata in un’adunanza di amici; ma 
sebbene j 1 divorzio fosse permesso dalla leg- 
ge , pure solamente nel 5ao si legge che se- 
guisse il primo divorzio fatto da un certo Sp. 
Carvizio Ruga per la sterilita della moglie ; in 
progresso però furono molto frequenti i di- 
vorzj in Roma. Quando facevasi il divorzio 
si restituiva la dote dal marito, e si iacera- 
St. degl'Jmp. I ìom . i o 
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vano le carte matrimoniali colla seguente for- 
inola : Res tuas libi habeto , oppure t col- 
lige sarcinulas : ex i , vaile foras — cioè : 
abbiti pur le tue robe ; oppure fa fardello , 
esci , e va fuori . — - Se il divorzio seguiva 
senza colpa della donna, si restituiva intera- 
mente la dote , se poi diversamente , si ri- 
teneva la sesta parte , e siuo alla metà della 
dote per ciascun figlio . Che se poi seguiva 
per adulterio, allora il marito, quando non 
vi fossero stati figli , riteneva la dote ed 
anche i doni antiinatrimoniali . 

Della patria potestà presso i Romani. 

Siccome il diritto della patria potestà 
presso i Romani fu del tutto singolare e di- 
verso da tutte le altre nazioui , cos'i ripulia- 
mo cosa ben fatta di accennarne qualche cosa. 

La patria potestà è un diritto che ha 
il padre verso i figli . Questa potestà poi si 
acquistava iu tre maniere, cioè col matrimo- 
nio , colla legittimazione e coll' adozione , 
$oi pero diremo soltanto qualche cosa dell’ 
adozione, poiché del matrimonio ne abbiamo 
già parlato di sopra , e in quanto alla legi- 
timazione dessa non fa al nostro caso . L' a- 
dozione adunque ò un' atto legittimo , con 
cui si riceve un' estraneo in luogo di figlio, 
ed il quale atto è stato messo in uso « 
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éon/orto di quelli che non han prole. L'ef- 
fetto dell’ adozione era che 1’ adottato pas* 
sava dalla famiglia del padre naturale in quel- 
la dell’ adottivo ; ed una tale adozione face- 
vasi presso qualsivoglia magistrato , purché 
avesse il diritto giudiziario, come il pretore 
o il proconsole . La potestà del padre adot- 
tivo era la stessa di quella del padre natu- 
rale , il quale aveva sopra il suo figlio il 
diritto di vita e di morte , in guisa che 
quando ancera l’avesse ucciso, non era sog- 
getto alla legge Pompeja de’ parricidj , uè 
alla legge Cornelia de’ sicaij . Secondariamen- 
te in conformità della legge di Romolo il pa- 
dre aveva il diritto di vendere tre volle il 
figlio , nei che era più grande la potestà del 
padre sopra il figlio , che del padrone sopra 
lo schiavo , poiché il padrone una sola vòl- 
ta poteva vendere il suo schiavo . Ma una 
siffatta libertà di vendere fu alcun poco raf- 
frenata da Numa , ed indi tolta affatto dall* 
pandette . In terzo luogo tutto quello che i 
figli acquistavano, lo acquistavano al padre, 
e perciò i suddetti acquisti non si chiamava- 
no beni , ma bensì peculio del figlio . In 
quarto luogo il padre poteva diseredare il 
figlio senza addurre veruna causa , e ciò in 
forza della legge delle dodici tavole . Aveva 
inoltre il padre il diritto di esporre il figlio, 
benché secondo le leggi di Romolo e delle 



Digitized by Google 




112 



dodici tavole non fosse permesso di uccidere 
o di. esporre i figli , se non sotto certe re- 
gole . In somma era tale la patria potestà , 
che sembra veramente tirannica . 

La patria potestà poi cessava primiera- 
mente per morte naturale , secondariamente 
per morte civile del padre o del figlio : co- 
me pure cessava , o piuttosto restava sospe- 
sa, quaudo alcuno fosse stato preso dai ne- 
mici , poiché il prigioniero subito che tor- 
nava in casa rientrava in tutt’i suoi primieri 
diritti . Auche 1’ emancipazione faceva ces- 
sare la patria potestà . L' emancipazione poi 
è un atto con cui taluno vien dimesso dalla 
potestà avanti a un giudice competente ; il 
che prima facevasi mercè delle compere e 
vendite immaginarie , e in oggi colla sola 
dichiarazione della volontà paterna presso un 
giudice competente . 

Il primo effetto deli’ emancipazione era 
che il figlio diveniva padrone di se stesso , 
ed acquistava un pieno dominio nei beni av- 
ventizj , eccettuata però la mezza porzione 
dell’ usofrutto , la quale riserbavasi al pa- 
dre come in premio dell’ emancipazione . Il 
secando effetto poi era quello che il padre 
riceveva verso il figlio quell’ istesso diritto , 
che aveva il padrone verso il liberto; cioè gli 
succedeva quando fosse morto senza far te- 
stamento , e diveniva il legale tutore dell’ 
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impubere , cioè di colui che non era giunto 
ancora agli anni della pubertà . 

Dell ’ armata Romana . 

Le armate Romane erano composte di 
cittadini Romani , di alleali e di truppe au- 
siliavie . Gli alleati non avevano altra paga 
che il grauo . Le truppe ausiliarie sommi* 
nistrate dagli esteri erano pagate ogni giorno. 

Le legioni Romane erano una truppa 
scelta di cavalleria e di fanteria ; la fante- 
ria e la cavalleria si dividevano in dieci 
compagnie , e ciascuna compagnia di fanteria 
era composta di sei centurie , come di tre 
decurie ogni compagnia di cavalleria : laon- 
de la legione era composta di sessanta cen- 
turie e di trenta decurie . Il capo di una 
decuria chiamavasi decurione , ed il capo di 
una centuria centurione . Sei tribuni coman- 
davano la fanteria, ed un solo ufbziale, chia- 
mato prefetto , la cavalleria . 

Fra i soldati alcuni erano armati alla leg- 
giera e più veloci alla corsa, e questi si sce- 
glievano fra i giovani ; gli altri di un’età piu 
avanzala erano i picchieri $ altri finalmente 
armati di sciabole portavano degli scudi . I 
veterani formavano uqa classe a parte , com- 
battevano alla terza fila, od avevano per armi 
degli scudi , delle picche e delle sciabole . 
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Il console ed anche il dittatore andava- 
no a piedi alla testa delle legioni , imper- 
ciocché la maggior forza dei Romani consi- 
stendo nella fanteria, si credè necessario che 
il generale andasse alla testa dei battaglioni 
senza mai abbandonarli. Ma siccome o l’età, 
o qualche infermità potevano mettere il dit- 
tatore fuori di stato di sostenere questa fati- 
ca , così egli prima di partire per la campa- 
gna dimandava al popolo di essere dispensa- 
to da questa legge stabilita mercè un’ uso an- 
tico , e di potere andare a cavallo . 

Non si debbono passar sotto silenzio le 
guardie pretoriane, le quali accompagnavano 
sempre il generale , e guardavano la sua per- 
sona . Desse sotto gl’ Imperadori divennero 
ben funeste allo Stalo e agli stessi Im pera- 
dori ch’elleno assassinavano, o spogliavano 
dell’Impero per darlo a seconda delle loro 
passioni senz’ alcun riguardo per le leggi . 
Il popolo ed il Senato erano bene spesso 
obbligati di ubbidire alle decisioni di un’ au- 
torità divenuta quasi onnipotente . 

Degli stendardi militari . 

I Romani avevano molte sorte di sten- 
dardi che non bisogna , confondere . L’ aquila 
n’ era uno tutto particolare , e considerato 
come il simbolo della potenza della repub- 
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blica , ed in seguito dell’ impero . Desso po- 
trebbe essere in qualche maniera riguardato 
come lo stemma del popolo Romano. Si por- 
tava alla testa di ciascuna legione un'* aquila 
di argento ordinariamente dorata, e basata sopra 
un piedestallo parimenti di argento dorato, il 
tutto sopra un legno a un dipresso della for- 
ma e dell’ altezza di una picca . La mede- 
sima si affidava solamente al primo centurio- 
ne, al qual grado non si perveniva che dopo 
laminosissime prove di straordinario coraggio. 
Oltre l’aquila » ch’era come lo stendardo ge- 
nerale di tutta la legione , ogni coorte aveva 
la sua bandiera particolare , che consisteva 
in una figura o di lupo , o di cavallo , o di 
cinghiale, o di minotauro , e rappresentata in 
rilievo sopra un medaglione che si portava 
nella stessa maniera dell'aquila . A queste sor- 
te di bandiere si dava propriamente il nome 
di signum , e si vede molto beue presso 
molti autori eh’ erano distinte dall’ aquila 
formalmente . 

Ciascuna coorte poi essendo composta di 
mille uomini formava dieci centurie , di cui 
ciascuna aveva una bandiera particolare chia- 
mata vexillum y la quale era semplicemente un 
pezzo di stolfa , il cui colore variava secon- 
do 1’ ordine delle centurie , e sopra il quale 
era ricamalo il nome della legione con dei 
segni distintivi non solamente per la sua fila , 
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ma eziandio per la coorte di cui faceva par- 
te . Finalmente o?ni centuria era suddivisa 
in dieci compagnie di dieci uomini , e cia- 
scuna di queste compagnie aveva anche una 
insegna particolare , la quale consisteva in una 
piccola bandiera, nella cui forma conserva- 
vansi le tracce della semplicità dell’ antico 
manipolo , di cui questa insegna aveva rite- 
nuto il nome . Se talvolta si trovano presso 
gli autori il signutn e il vexillum adopera- 
ti 1’ un per 1’ altro , e se in qualche passo si 
vede una compagnia di oltre dieci uomini 
combattere sotto il manipolo , oppure più di 
cento sotto d vessillo , sono queste delle ecce- 
zioni che non possono indebolire la distinzio- 
ne costantissima di coteste diverse insegne . 

Nei campi de 1 Romani vi era un padiglio- 
ne particolare , dove si depositavano le inse- 
gne come in un tempio , e per questo sacro 
deposito il suddetto padiglione diveniva uu 
luogo inviolabile . 

Dei soldi militari . 

Ne’ tempi più rimoti i Romani non dava- 
no alcun soldo ai soldati, ma ognuno militava 
a sue spese . Indi nell’anno 347 6°° a Giu- 
lio Cesare ebbero i soldati un soldo giornalie- 
ro di circa cinque assi , ossia di d ie oboli . 
Au gusto passò loro dieci assi «1 giorno , ed 
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in progresso crebbe in tal guisa il soldo mi- 
litare che ai tempi di Domiziano era di 
quattro monete di oro al mese, ossiano die- 
ci fìlippi . I centurioni avevano il doppio , 
ed il triplo i cavalieri , come pure doppio 
soldo si dava a certi che si erano distinti pel 
valore in battaglia . Si davano inoltre ai sol- 
dati quattro moggia di grano al mese , affin- 
chè astretti dalla fame non andassero rubac- 
chiando . I centurioni poi ne ricevevano pa- 
rimeuti il doppio , ed i cavalieri il triplo , e 
ciò perchè i medesimi avevano certi servi • 
ed inoltre si passava loro l’orzo pei cavalli. La 
stessa quantità di grano si dava agli alleati 
di fanteria , ed otto moggia soltanto a quei di 
cavalleria per la ragione che questi non erano 
tanto ricchi, nè avevano tanti servi. Gli al- 
leati ricevevano il tutto gratuitamente per 
la ragione che anche gratuitamente milita- 
vano ; ma ai Romani si toglieva una certa 
piccola somma dal soldo per il grano e per 
le armi. Nei tempi posteriori si diedero an- 
cora ai soldati certi legumi , sale e lardo . A 
niuno però era permesso di mangiare pri- 
ma che se ne fosse dato pubblicamente il se- 
gno ; il che seguiva due volte al giorno, cioè 
nel pranzo eh’ era più parco , e nella cena , 
in cui si dava un più lauto trattamento . La 
loro bevanda poi era 1’ acqua , oppure la 
posca , cioè l' acqua mescolata coll’aceto. 
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Della moneta in generale . 

Np£«li antichissimi tempi i Romani , co- 
me pure le altre nazioni , non facevano uso 
di moneta coniata , ma si servivano del cam- 
bio delle merci , e specialmente del bestia- 
me pecorino ; oppure adoperavano un certo 
peso di metalli , come era presso gli stessi 
Romani l’asse ; presso i Greci il talento , e la 
mina ; c presso gli Ebrei il siclo . 

Il primo che in Roma facesse coniar 
la moneta, fu il Re Servio Tullio coll’im- 
pronta della pecora , per cui fu chiamata 
pecunia , sebbene altri 1’ attribuiscono falsa- 
mente a Giano . L’ argento fu coniato la pri- 
ma volta nell’anno della citta 4^4 i ° come 
altri vogliono, nell’anno 499* ebbene al- 
cuni altri sostengono che la moneta di argen- 
to fosse stata coniata sotto Servio Tullio , e 
la moneta d’ oro circa sessant’ anni dopo . 

Della moneta di rame . 

La moneta di rame fu l’ asse e le di 
lui parti, imperciocché asse dicesi ogni co- 
sa solida divisibile in parti . Questo asse 
nei primi tempi era di una libra , ed indi 
nella prima guerra Punica furono fatti gli as- 
ti di due ouce , nella seconda guerra di uu’ 
oncia, e finalmente verso 1’ anno 5^5 di mcz- 
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z’ oncia . Il primo che fece battere le parti 
dell asse fu Larquinio il superbo: desse ave- 
vano i loro nomi , cioè la terza parte chia- 
mavasi triens , la quarta, che aveva l’im- 
pronta di una nave, chiamavasi quadrans , 
e fu detto ancora teruncius , e finalmente 
la sesta parte chiamata sexstans. Nella terza 
parte chiamata triens vi erano notati quat- 
tro punti , nella quarta detta quadrans tre , 
nella sesta detta sextans due puuti . 

Della moneta di argento . 

t t 

La moneta di argento era il denaro 
denarius, del valore di dieci assi, e un po- 
co pth della dramma Attica. Il mezzo denaro 
chiamavasi quinarius , perchè di cinque assi, 
oppure victoriatus dall’ impronta della vit- 
toria. La quarta parte del denaro dicevasi 
sestertius del valore di due assi e mezzo . 
11 segno del sesterzio era il seguente LLS. op- 
pure US che significava due libre e mezza ; 
Jl qual segno per altro venne posteriormente’ 
espresso in quest’ altro HS. 

La moneta d’oro poi sotto gl’Lnperado- 
ri valeva venticinque denari, e questa veni- 
va anche detta assolutamente nummus , sen- 
za verun’ epiteto . 
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Del talento e della mina . 

Avvegnaché il talento e la mina siene 
state propriamente monete Greche, pure sic- 
come se ne fa spesso menzione negli scritti 
de’ Romani , cosi ci è paralo bene di accen- 
narne qualche cosa . I talenti erano compo- 
sti di sessanta mine Attiche ( giacche non in- 
tendiamo qui d; parlare dei talenti delle al- 
tre nazioni ) ; il valore poi di ogni mina es- 
sendo stato di cento dramme , oppure di cen- 
to denari, ( poiché vi era piccola differenza 
fra queste due monete ) ed i suddetti cento 
denari corrispondendo a trenta fiorini Olande- 
si , ne viene in conseguenza che il valore 
del talento era di mille ottocento fiorini O- 
landesi . 

Della maniera di calcolare . 

Il calcolo presso i Rornaui era di due 
sorte , cioè per mezzo di as-si , e pm frequen- 
temente per mezzo di sesterzj . Il calcolo poi 
per mezzo di assi o si faceva coll’ espresso 
nome degli assi , oppure tacitamente ; come 
per esempio , b'nos ueris , centurn aeris , 
dove si debbono soltoimcndere asses $ cioè 
due assi, cento assiec. Per quello riguawla i 
sesterzj dee sapersi , che i sesterzj di genere 
mascolino erano diversi dai sesterzj di genc- 
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re neutro 5 come per esempio : centum se- 
sterni sono sette fioriui e mezzo -, centum 
sestertia sono ^500 fiorini ; cosi mille sester- 
ni fanno 7 5 fiorini , e mille sestertia fanno 
7 5 ooo fiorini . Secondariamente quando vi si 
esprime l’avverbio ogni sesterzio si centupli- 
ca ; così pe r esempio decies sestertium è lo 
stesso che mille sestertia, cioè decies centies 
millies nummorum sestertiorum , ossia un 
milione di sesterzj ; quadragies sestertium 
sono quater mille sestertia , ossiano cento- 
mila filippi . 

Degli onori che si rendevano ai vincitori. 

Quei generali che avevano riportato dei 
grandi vantaggi e delle segnalate vittorie , 
ricevevano degli onori pubblici • Ricevevano 
primieramente dai soldati il nome d’ Impe- 
radore , che veniva loro confermato dal Se- 
nato , e che ritenevano fino a che avessero 
trionfato . Ma di lutti gli onori il più emi- 
nente era il trionfo , il quale si decretava 
dal Senato ( sebbene talora si è conferito dal 
popolo contro la volontà del Senato ) in fa- 
vore di quel generale , il quale avesse ucci- 
so cinquemila nemici in una sola battaglia, m 
guisa che con quella vittoria si fosse accre- 
sciuto r impero Romano . Il trionfo poi era 
di due sorte; l’uno detto ovazione così ehiama- 
St. degflmp. Rom. 1 1 
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to, come oredesi dalla esclamazione o/t ! che 
fecero i soldati la prima volta che lo vi- 
dero , oppure dalla voce ovis y perchè in que* 
sto trionfo si sacrificava la pecora e non il 
toro . 1 cavalieri e la nobiltà iuferiore anda- 
vano incontro a quello, acni erano stati de- 
cretali gli onori dell’ ovazione , ed il quale 
vestilo della toga pretesta entrava a piedi in 
Boma tenendo in mano un ramo di alloro , e 
portando sulla testa uua corona di mirto . 

Il secondo trionfo , che conservò sem- 
plicemente il nome di trionfo, era il piu gran- 
de onore a cui potesse pretendere un genera- 
le Romano, ed ii quale si accordava, come 
abbiatn detto di sopra, dal Senato, e talora 
dal popolo a colui nel quale concorressero 
tuli’» requisiti, e specialmente quello che ab- 
biaci pocanzi accennato . Questo trionfo poi 
si celebrava nella maniera seguente : Il gene- 
rale uel giorno stabilito pel suo trionfo vestilo 
di una veste trionfale, avendo uua corona di 
alloro sulla testa , e asceso sopra un carro 
magnifico tirato da quattro cavalli bianchi, era 
condottp in gran pompa al Campidoglio , at- 
traversando la citta , e preceduto dal Sena- 
to e da una folla di cittadini tulli vestiti di 
bianco . Si portavano innanzi a lui le spoglie 
dei nemici, i quadri delle citta ch’egli a- 
veva prese , e delle provincie che aveva 
soggiogale . luuauzi al 5110 carro andavano ca-r 
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richi di catene di oro e di argento i Re 
ed i capi nemici , eh’ egli aveva vinti e fat- 
ti prigionieri , indi le vittime che si doveva- 
no immolare . Quelli che seguivano più da 
vicino il trionfatore erano i suoi parenti e 
congiunti . Indi veniva l’armata con tutte quel- 
le onorificenze che ciascun militare aveva 
ottenute dal generale . I soldati coronati di 
alloro non cessavano di ripetere : io triumphe , 
eh’ era una esclamazioue di gioja , e andava- 
no cantando de’ versi giulivi , e spesso satiri- 
ci contro lo stesso generale , il che si per- 
metteva dalla politica perchè non s’ inorgo- 
glisse di troppo . Alcuni storici pretendono 
che per questa sóla ragione si faceva salire 
uno schiavo sul carro dietro al quale si la- 
sciava pendere una frusta ed un campanello. 
Il generale dopo aver così attraversato le stra- 
de sparse di fiori odoriferi giungeva al Cam- 
pidogl io , dove sagrificava due buoi bianchi ^ 
ed ordinava che si rinchiudessero in prigione , 
e qualche volta ancora si facessero morire i 
prigionieri, che avevano servito d’ornamento al 
suo trionfo ; indi metteva una corona di alloro 
sulla testa della statua di Giove. Il trionfo poi 
terminavasi con un banchetto, a cui s’invitava- 
no i consoli per una mera formalità, percioc- 
ché nell’atto che s’invitavano, erano pregati 
di non intervenirvi, onde il trionfatore nàiia- 
vesse in tavola uno che fosse a lui superiore. 
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^rco trionfale . 



Fin dalla piu rimota amichila si trova- 
vano degli esempj di questa sorte di monu- 
menti , che s’ innalzavano in onore dei Re 
e dei generali di armata che avevano ripor- 
tata qualche vittoria segnalata. Questi monu- 
menti sono stati così chiamati , perchè offeri- 
vano la forma di un’ arco fatto a volta , co- 
me nn mezzo cerchio. Furono sul principio 
di una forma semplice , ed anche rustica j 
poiché quello di Romolo era soltanto fat- 
to di mattoni , e quello di Camillo di grosse 
pietre quadrate e tutte informi . Sotto gl’ 
Imperadori poi ne furono costruiti di marmo 
e con una grande magnificenza . Nei primi 
tempi la parte esteriore degli archi trionfali 
eracome l'interua a mezzocerchio. Inseguito 
poi si diede loro una forma quadrata con tre? 
porte , ma in maniera che quella di mezzo 
sempre più alta delle altre due era centrata. 
Nel giorno del trionfo si sospendevano alla 
parte fatta a volta della suddetta porta alcu- 
ne statue alate della vittoria , le quali me- 
diante certe molle che si facevano muovere 
a tempo , mettevano una corona sulla testa del 
vincitore nel momento che il suo carro pas- 
ffiva sotto T arco trionfale . Sulla sommità 
fatta a guisa di piatta-forma vi erano dei sol- 
dati , de'quali alcuni sonavano la tromba, ed 
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altri tenevano e mostravano al popolo i prin- 
cipali trofei tolti ai nemici . Deve osservarsi 
però , che siffatti monumenti si ergevano per 
tutti quelli a cui si accordavano gli onori 
del trionfo . 



Del Campidoglio . 

Il Campidoglio , la cui fabbrica fu inco- 
minciata da Tarquinio Prisco , continuata da 
Tarquinio il superbo , e compita sotto il con. 
solato di Valerio e di Orazio Pulvillo , era 
un tempio consegrato a Giove . Domiziano 
spese tre milioni per farlo dorare . Vi erano 
in questo tempio tre altari , uno dedicato a 
Giunone, un’altro a Minerva, il terzo situa- 
to in mezzo , ed il più magnifico , era dedi- 
cato a Giove . 



Dichiarazione di guerra . 



Quando alcun popolo avesse offeso la re- 
pubblica, uno dei sacerdoti chiamati feciuli , 
partiv*- subito verso il paese del suddetto po- 
polo per addimandargli soddisfazione , inti- 
mandogli o la restituzione di quello eh’ era 
stato tolto , oppure la consegna dei colpevo- 
li . Se la soddisfazione non si dava subito , 
si lasciavano a quel popolo trenta giorni per 
deliberare , dopdvj.jpiidi'poteva farsi legitti- 
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marcente la guerra. Allora il feciale ritorna- 
va sulla frontiera del nemico , vi gettava una 
picca tinta di sangue , e dichiarava la guer- 
ra con una certa forinola . In seguito poi es- 
sendosi molto dilatati i confini dell' Impero 
Romano , si continuò a praticare la mede- 
sima cerimonia , ma per una semplice forma- 
lità , ed eseguivasi vicino alla citta di Roma 
in un campo chiamato hostilis . 

I trattati facevansi ancora per mezzo di 
un feciale a cui davasi il nome di paterpa - 
tratus , cioè di araldo di pace e di guerra 
per tutto il tempo ch’egli era incaricalo di 
questa trattativa, perchè egli prestava il giu- 
ramento per tutto il popolo . Questi sacerdo- 
ti erano anche incaricati d’ informarsi delle 
ingiustizie che si facevano agli alleali del 
popolo Romano , e d’invigilare che gli am- 
basciadori non fossero insultati . Avevano an- 
che il diritto di annullare i trattati di pace 
che non erano vantaggiosi alla repubblica , e 
di dare iu mano dei nemici quei che gli a- 
vevano fatti . Iu una parola era loro per- 
messo d’ ispezionare lutto quello che riguar- 
dava i trattati . 

Sacrificio di se stesso . 

• L’ amor della patria aveva dato origine 
ad un’ uso sublime presso i Romani . Quan- 
do l’armata trovavasi in un pericolo immi- 
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nenie , il generale dopo essersi fatto consa- 
crare mediante certe cerimonie, faceva di se 
stesso un sacrificio lanciandosi in mezzo al 
, nemico ; e questo generoso sacrificio il piu 
delle volte decideva della vittoria in favore 
della repubblica . Cos'i i due Decj si sacrifi- 
carono , e salvarono il loro paese . Curzio ca- 
valiere Romano nella credenza eh’ egli assi- 
curava a Roma un’impero eterno , si precipi- 
tò in una voragine formata da un terremoto 
in mezzo alla pubblica piazza . 

Cerimonie del giogo . 

Passare sotto il giogo era presso i Ro- 
mani un genere di disonore ch’era riguarda- 
to come ignominiosissimo . Nei giudizi civili 
quando qualcuno era condannato a subire il 
giogo si ergevano due pali , soprai quali met- 
tevasi una specie di architrave, il che forma- 
va come una porta sotto cui il reo era ob- 
bligato di passare . Nelle armate poi il gio- 
go consisteva in due picche conficcate in ter- 
ra , ed in uua terza attaccata , o legata all’ 
estremità superiore di ciascuna delle due al- 
tre . Il passare sotto un tal giogo era la 
condizione piu ignominiosa clic si potesse 
imporre a dei nemici forzati di arrendersi , i 
quali erano obbligati di passarvi sotto quasi 
ignudi 1’ un dopo 1’ altro j il che chiama vasi 
mittere sub jugum. 



\ 
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Della religione 



Il culto e gli oggetti del culto presso 
gli antichi Romani , se si vuol dare ascolto 
ai loro storici, furono sempre gli stessi. Non- 
dimeno Tertulliano ci assicura che al tem- 
po di Numa non v’ erano in Roma nè tem- 
pi nè statue . Lo stesso Varrone che aveva 
fatto delle dotte indagini sopra te antichità 
della sua patria , pretende che i Romani stet- 
tero cento settant' anni senza sapere cosa si 
fosse il rappresentare la divinila sotto una 
forma corporea . Quindi è che Plutarco , 
Ovidio , ed altri autori ci descrivono la re- 
ligione di Numa come affatto diversa da quel- 
la che professarono i Romani ne’ secoli po- 
steriori , checche ne creda in contrario Dio- 
nigi di Alicarnasso, il quale fìttosi in testa 
di dare ai Romani una origipe Greca , pre- 
tende che greca fosse del pari la loro re- 
ligione . Ma noi colla scorta del signor Pel- 
loutier e di altri gravissimi autori , sostenendo 
che tutti i popoli che abitavano in quei pri- 
mi tempi 1' Italia , erano Sciti e Celti di o- 
rigine , ne viene in conseguenza che Cel- 
tica doveva essere ancora la religione de’ pri- 
mitivi Romani. Una prova ben certa n’èla 
perfetta conformità che si ravvisa tra la re- 
ligione Celtica e quella dei Romani sino al 
reguo di Tarquiuio Prisco. Imperciocché i Cel- 
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ti adoravano per Dei degli esseri puramente 
spirituali , e non volevano che la divinità fos- 
se rappresentata sotto una forma corporea . 
Or assicurandoci Varrone che i Romani stet- 
tero cento settantanni senz’ avere statue , ne 
segue che terminando questi cento settantan- 
ni nel trigesimo terzo del regno di Tarqui. 
nio , la religion de’Romani fu Celtica , e ta- 
le si mantenne sino ai tempi dello stesso Tar- 
quinio , il quale come Greco di origine in- 
trodusse in Roma la Greca idolatria . 

In fatti il dis, o il deus dei primitivi Ro- 
mani, nome con cui essi indicavano 1’ essere 
supremo che non era permesso di rappresen- 
tare sotto veruna forma , era Io stesso che 
tis o teut dei Celti, e simile anche n’era il 
simbolo consistente in una picca o lancia . 

Quali poi fossero le divinità e gli og- 
getti del culto dei Romani dopo che in Ro- 
ma s’ introdusse la Greca idolatria sarebbe una 
cosa ben lunga il farne una enumerazione j 
perciocché avendo Roma chiamato nel suo 
seno tutte le superstiziose divinità degli al- 
tri popoli , videsi ben presto ripiena di tem- 
pj e di divinità , i cui nomi poco o nulla 
possono interessarci . Ci contenteremo adun- 
que di dividere tutt'i loro Dei in tre classi ; 
nella prima metteremo i loro antichi Dei >da 
loro adorati prima del regno di Tarquinìo ; 
nella seconda gli Dei presi dai Greci e da 
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altre nazioni •, nella terza finalmente le vir- 
lù, i vizj e diverse altre divinità immagina- 
rie figlie del loro capriccio . 

Una delle prime divinità dei Romani fu 
Vesta attribuendosi la fondazione del suo tem- 
pio allo stesso Romolo , ed il suo culto a 
Numa . In questo tempio di forma rotonda 
non v’ era veruna statua , ma soltanto il fuo- 
co sacro che doveva conservarsi sempre ac- 
ceso dalle vestali 5 le offerte che le si fa- 
cevano , consistevano in certe focaccie e in 
libazioni di vino . 

Anche il Dio Conso aveva un posto di- 
stinto fra le antiche divinità di Roma , e nes- 
suno ignora che fin dai tempi di Romolo si 
facevano in di lui onore de’ giuochi chiama- 
ti consuali . Questa divinità presiedeva ai con- 
sigli segreti , ed aveva tempio ed altare in 
una fossa profonda nel gran circo . 

Antico parimenti era il Dio Semo San- 
go » ossia il Dio Fidio • e si sa che il so- 
lito giuramento dei Romani era me Dius Fi- 
dili! . Si vuole che desso fosse il gran Dio 
de’ Sabini, e che corrisponda a quello di Gio- 
ve, siccome lo ha tradotto Dionigi di Alicar- 
nasso che lo fa presiedere alla fede dei giu- 
ramenti . 

Eravi ancora il Dio Quirino cui Numa 
assegnò un sacerdote particolare chiamato 
fiamen cjuirinalis , ed io seguito anche lo stes- 
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so Romolo fu adorato sotto questo nome . 

Gravissimi autori han preteso però che 
le suddivisale divinila , compresovi anche 
Giano , non designavano che un solo Dio sot- 
to diverse deuorninazioni , secondo la diver- 
sità dei simboli o dei luoghi ov’ erano ado- 
rati . Comunque però siasi , tal 1 era la reli- 
gione dei primitivi Romani , e tali pure gli 
oggetti del loro culto prima che salisse sul 
trono Tarqninio Prisco , il quale comecché 
Toscano di nascita , e Greco di origine essen- 
do prevenuto in favore di queste due reli- 
gioni , ne fece nn mescuglio , e indusse i Ro- 
mani ad adottarlo . In seguito di che gli Dei 
della Grecia divennero gli oggetti del culto 
dei Romani , ed i Toscani somministraron lo- 
ro in gran parte le cerimonie. Roma si riem- 
pi di tempj e di statue , e gli Dei crescen- 
do a misura che si andava dilatando la Ro- 
mana potenza , il loro numero divenne incal- 
colabile . Nondimeno possono ridursi , a tre 
classi : la prima era quella degli Dei del pri- 
m’ ordine detti majorum gentium , e questi 
erano in numero di dodici ; la seconda clas- 
se era degli Dei del second’ordine , ossia rnì- 
norutn gentium , e comprendeva quella im- 
mensa ed iunumerahiie caterva di divinità 
subalterne , quali erano i semidei , gli eroi , 
gli Dei dei fiumi , dei boschi , e delle mon- 
tagne efi- Nella terza classe poi si posso» 
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mettere le virtù , i vizj , ed altre affezioni 
s'i dell’ anima che del corpo , a cui i Roma- 
ni avevan consacrato dei ternpj , ed eretto 
degli altari . 

Gli Dei del prim’ ordine eran quelli che 
ehiamavausi consente s , perchè assistevano al 
consiglio di Giove, ed i quali, come abbia m 
detto , erano in numero di dodici , cioè : Gio- 
ve Nettuno , Vulcano , Apollo , Marte , 
Mercurio , Giunone , Minerva , Vesta , Ce- 
rere , Venere , Diana . A questi Dei del 
prim’ ordine furon poscia aggiunti altri Dei , 
e specialmente Plutoue colla sua moglie Pro- 
serpina , e Bacco . 

In quanto a Giove , benché egli fosse a- 
dorato in Roma anche a tempo di Romolo sotto 
il nome di Giove feretrio , pure solo ai tem- 
pi di Tarquinio furono gettate le prime fon- 
damenta del magnifico tempio del Campido- 
glio , il quale fu poi compito dal di lui ni- 
pote , e consecrato sotto i consoli , come si 
è detto altrove parlando del Campidoglio . 
n seguito poi gli furon consacrati altri letn- 
Ipj in diversi Orioni della citta dove fu ado- 
rato sotto diversi soprannomi . 

11 culto di Giunoue fu introdotto in Roma 
contemporaneamente a quello di Giove, e sul 
principio non ebbe che una semplice cappel- 
la nel tempio del suo marito . Dopo la pre- 
sa di Vejo, essendo stala da Camillo invitata, 
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secondo T tuo di allora , a renire in Roma 
le fu erelto un tempio . 

Minerva ammessa prima nello stesso tem- 
pio di Giove ebbe poscia contemporaneamen- 
te a Giuuone un tempio particolare , sebbe- 
ne non tanto magnifico quanto quello della 
medesima Giunone . 

Anche sotto il regno di Tarquinio acqui- 
stò Vulcano il diritto di cittadinanza in Ro- 
ma . Riferisce Tito Livio che questo prin- 
cipe dopo aver riportata una grande vittoria 
sopra i Sabini , fece un gran mucchio delle 
armi prese ai nemici , e dandovi fuoco , se- 
condo il voto che ne aveva fatto , ne fece 
r offerta a questo Dio , a cui poscia offeri- 
rono un simile sacrificio tutt’ i generali vit- 
toriosi .Fu anche sotto il reguo di Tarqui- 
nio che gli fu fabbricato un tempio . 

Anche il Dio Nettuno , che spesso con- 
fondesi col Dio Conso divinila dei Sabini , eb- 
be in Roma il suo tempio . Si può asserire 
con fondamento che il suo culto , il qual» 
fece dimeuticare quello del Dio Conso, fosse 
già stabilito nel quarto secolo . 

Siccome i Romani solamente verso il se- 
sto secolo cominciarono a credere che Ro- 
molo fojse nato da Marte , quando cioè l’isto- 
rico Fabio Pittore prese questa favola da un 
Greco autore , cos'i non è sorprendente che 
questo Dio non avesse in Roma alcun tem- 
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pio sul principio , e che solamente glie ne 
fosse stalo promesso in voto uno in tempo che i 
Galli erao padroni di Roma, ed il quale gli fu 
consecrato nel 366. Questo tempio era situa- 
to fuori di Roma . Egli poi fu adorato entro 
la citta sotto il nome di Marte Quirino , e 
fuori sotto quello di Marte Gradivo . 

In occasione di una terribile peste che 
desolò la città di Roma , gli abitanti promi- 
sero in voto ad Apollo un tempio che gli 
fu consecrato tre anni dopo. Glie ne fu poscia 
dedicato un' altro sotto la denominazione di 
Apollo medico . 

Ad Apollo fu ben tosto associata la sua 
sorella Diana , e Latona loro madre. Servio 
Tullio aveva già dedicato un tempio a Dia- 
na sul monte Avenliuo , ed aveva renduto il 
di lei culto comune a tutt'i popoli del La- 
zio . Latona pare che uon abbia avuto un 
tempio particolare , ma trovasi spesso as- 
sociata al cullo che si rendeva ad Apollo « 
a Diana . 

Cerere divinità parimenti Greca non ot- 
tenne alcun tempio in Roma prima del dit- 
tatore Postumio il quale le promise un tem- 
pio in voto , e le fu dedicalo soluineute tre 
anni dopo; il che coi risponde all' anno decimo^ 
terzo della repubblica. Furono a lei associa- 
te d ue altre divinità, cioè Libero e Libera, 
ossia Racco « Proserpina tigli» di Cerei e 
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e moglie di esso Bacco. Queste divinità dell’ 
abbondanza avevano le loro feste comuni chia- 
mate cereali , e liberali. 

Venere ebbe il primo tempio in Roma 
nell’ anno 4^^ fattole innalzare da Fabio Gur- 
géo colle multe eh’ egli aveva fatte pagar# 
a certe dame Romane convinte di disordine 
nella loro condotta . Dessa n'ebbe in segnilo 
molti altri, specialmente in tempo di Giulio 
Cesare e di Augusto, per la ragione che la fa- 
miglia dei Giulj pretendeva di far risalire la 
tua origine fino agli amori di questa Dea con 
Anchise . /. 

Vesta che ritenne un posto tra quest# 
dodici divinità del I, Ordine fu poscia confu- 
sa colla Terra , la quale pure credevasi la 
stessa che la Dea Opi , a cui si dedicò un 
tempio , e fu onorata colle feste anniversarie 
dette opalia . Dicevasi essa moglie di Satur- 
no, e quindi la stessa chela DeaCibele ma- 
dre degli Dei . Sotto questo nome essa fu 
adorata con culto particolare , e le fu con» 
scorato un tempio nel fervore della seconda 
guerra Punica . 

In quanto poi agli Dei della seconda 
classe sarebbe ben difficile di farne un’ esat- 
ta enumerazione . Basterà dire che tutto di- 
venne in Roma Dio o Dea . Il popolo Ro- 
mano ed il Senato divennero altrettanti Dei ; 
fu divinizzata Roma stessa , a cui i popoli 
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a gara ergevano tempj ed altari . Si con- 
«aerarono de' tempj a un Àjo Loco zio a ca" 
g oue di una voce che pretendevi essere 
«tata intesa, la quale avvertiva i Romani del- 
la venula dei Galli . Si fabbricò un tempio 
al Dio Redicolo fuori della porta Capetia nel- 
la supposizione che quesìo Dio avesse in- 
cusso un certo timor panico ad Aumbale . Si 
vuole che questo Dio sia quello stesso che 
Varrone chiama Tutanus . In somma non si 
finirebbe mai , se si volessero nominare tut- 
te quelle ridicole divinità che Tertulliano , 
Arnobio , Lattanzio e S. Agostino rimpro- 
verano con ragione ai Romani . 

Pare poi che si trovi maggior ragione 
»el culto delle divinila della terza classe , 
perciocché trattavasi finalmente di aver divi- 
nizzate alcune buone qualità dell'anima , o certe 
virtù il cui culto poteva impegnar gli uomini 
a praticarle con ardore ; Tal’ era la fedeltà , 
ossia la buona fede , la quale aveva tempj , 
ed altari. Così dopo la battaglia del Trasime- 
no , dove la temerità del console Flaminio co- 
stò cara ai Romani , il Senato dedicò una cap- 
pella al Senno ( menti ) . Marcello dedicò 
de’ tempj alla virtù , e all ’ onore . La pie- 
tà , la speranza , la concordia , la pudici- 
zia e la clemenza ebbero parimenti in Ro- 
tta i loro tempj ed il loro culto . 

Divinizzarono pure i Romani molte cose 
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desiderabili per se stesse , come la salute , 
il riposo , la pace , la libertà , /a felicità , 
e la vittoria , Dea tanto favorita e rispet- 
tata dai Romani , i quali però onorarono con 
colto più particolare la fortuna . 

Si videro finalmente divinizzati i vizj 
stessi , e quindi si eressero depili altari alla 
voluttà , e AV audacia. Tallo O»tilio promi- 
se in voto un tempio alla paura ed al pal- 
lore , e ne furono consecrati degli altri alla 
febbre , alla tempesta ee. 

Tali erano gli oggetti del culto dei Ro- 
mani , i quali crescevano ancora a misura ch« 
si estendevano le loro conquiste . 

1 Pontefici . 

Vi era in Roma un collegio di sacerdo- 
ti , i cui capi chiamavansi pontefici, nome eh’ 
eglino traevano dal gran potere che avevano 
nei sacrificj, ed in tutto quello che concer- 
neva la religione ed il culto degli Dei , op- 
pure da un ponte di legno , eh’ eglino ave- 
vano 1’ intendenza di far rislanrare , pontem 
facere , per la ragione che sopra questo pon- 
te non passava se non quello , eh’ era neces- 
sario pei sacrifici . Ne furono creati quattro 
da Numa , il quale gli scelse fra i Patrizi . 
In seguito i tribuni del popolo ottennero me- 
diante le loro fazioni che a questi primi quat- 
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tro se ne aggiungessero altri quattro estratti 
dalia classe plebea . Siila poi ne aggiunse al- 
tri sette ; ma di questi quindici i primi otto 
furono chiamali grandi pontefici majores pon- 
tifices, e gli altri minori minores pontifices. 
Erano eglino scelti dallo stesso loro collegio, 
ma poi in forza della legge Domizia fatta nell* 
anno della città 649 furono eletti nei comizj 
di diciassette tribù scelte a sorte . Questo col- 
legio aveva per capo il supremo pontefice 
pontifex maximus , il quale era sempre pre- 
so fra i pontefici , ed eletto nei comizj per 
tribù j il che si osservò fino ai tempi degl’Im- 
peradori , i quali per procacciarsi maggior ve- 
nerazione vollero essere tutti rivestiti di que- 
sta suprema dignità . Questo pontefice aveva 
un supremo potere iu tu-tto quello che ri- 
guardava la religione , eh’ egli aveva 1 * inca- 
rico di spiegare. Egli rispondeva per il col- 
legio dei pontefici , e vagliava scrupolosamen- 
te perchè la religione non soffrisse verni) cam- 
biamento . Biceveva le vestali, le giudicava, 
e presiedeva ai loro sacrifiej . Dettava sem- 
pre la formula negli atti pubblici . Presiede- 
va alle assemblee degli altri sacerdoti i qua- 
li venivano da lui iniziati . Il supremo pon- 
tefice doveva parimenti assistere alle adozio- 
ni che si facevano , e giudicava certe cau- 
se che riguardavano il matrimonio . Era pu- 
di conservare gli annali , e di 
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regolar Tanno. Stendeva la sua giurisditionc 
sopra tutte le persone consegrate al culto de- 
gli Dei, e finalmente poteva dispensare da 
certe cerimonie . 



Dei Flamini. 

I Romani nominavano flamini i sacerdo- 
ti particolari di molte loro divinità . Diverse 
sono le etimologie che si danno a questa pa- 
rola . Alcuni la fanno derivare da flarneum , 
ch’era una specie di velo, di]cui questi sacer- 
doti si coprivano la testa ; altri da filum , per 
la ragione che i medesimi sacerdoti si lega- 
vano i capelli con un filo di lana , di ma- 
niera che si dicesse flamine per sincope iu 
vece di filamine . 

Vi erano due sorte di flamini, gli uni det- 
ti maggiori , e gli altri minori . I flamini 
maggiori erano tre , cioè quello di Giove 
detto flamen Dialis , quello di Marte detto 
flamen Martialis , e finalmente quello di Ro. 
molo flamen Quirinali s ; questi tre erano 
stati istituiti daNuma, e dovevano essere sem- 
pre patri? j . I loro privilegi , specialmente 
quelli del primo, erano estesissimi. Il flami- 
ne di Giove sempre preceduto da ut* littore 
aveva la sedia curule , portava la toga pre- 
testa , poteva sedere in Senato , e fra le mol- 
te cose che gli erano vietate, non doveva Ye- 
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der lavorare alcuno ; quindi è che quando 
camminava per le strade vi era un'uomo che 
andava innanzi a lui, per avvertire gli ope- 
raj d’ interrompere i loro lavori fino a che 
fosse passato il flamine: quest' uomo era una 
specie di araldo chiamato praecin c Jl imitor. 

I flamini minori in numero di dodici fu» 
rono istituiti successivamente in diverse ci 
costanze , e questi potevano essere plebei 
Si diedero poscia de’ flamini a ciascuno t 
quegl’ Iinpci adori che furono annoverati fr 
gli Dei , 



Delle Vestali . 

Vi en riguardato Numa come 1’ istitutore 
delle vestali , per la ragione eh’ egli rie re- 
golò il ministero e le funzioni iu una ma- 
niera più distinta , ma prima di lui ve n’era- 
no state , come si vede dall’ esempio di Rea 
Silvia. Egli ne creò quattro solamente; Tar- 
quinio Prisco, o Servio Tullio ne aggiunse 
due altre , e questo numero restò sempre 
fisso. Noma coufidò loro la custodia del fuo- 
co perpetuo e del Palladio, coll’incarico di 
alcuni sacrificj e di certe cerimonie segrete, 
che riguardavano il culto della Dea Vesta. 

Desse tacevano voto di serbare la casti- 
tà per lo spazio dei trent’ anni eh’ erano 
addette al servizio della Dea ; non vi erano 
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ammesse Sotto all’ età di sei anni , nè sopra 
ai dieci . Bisognava che non avessero verun 
difetto corporale. I primi dieci anni erano 
per loro una specie di noviziato , durante il 
quale imparavano i sagri misteri •, nei dieci 
seguenti ne facevano le funzioni ; e negli ul- 
timi dieci istruivano lenoviz/,e. Spirato que- 
sto numero d'anni , avevano la libertà di ri- 
nunziare al sacerdozio , di dimettere tuli’ i 
distintivi, ed anche di maritarsi. 

Le vestali poi godevano distinzioni , o- 
nori , e privilegj considerabilissimi . Elleno 
potevano testare anche mentr’ era vivo il pa- 
dre, e disporre di tutto quello che loro 
apparteneva senza l’ interposizione di un cu- 
ratore , poiché le donne presso i Romani e- 
rano sempre sotto la tutela . Era proibito di 
farle giurare , ed in giudizio erano credule 
sulla loro semplice parola . Quando uscivano 
in pubblico , un littore portava innanzi a lo- 
ro de’ fasci se una vestale passaudo per le 
strade incontrava a caso qualche reo che si 
conduceva al supplizio , poteva salvargli la 
vita , purché assicurasse che 1’ incontro era 
stalo puramente casuale , e eh' ella nou vi 
era andata a bella posta , Avevano un posto 
distinto ed onorifico nel Circo e negli altri 
spettacoli. Erano nudrite e mantenute a spe- 
se del pubblico . 

Una delle vestali doveva passare ciascu- 




ifa 

na notte vicino al fuoco sacro , onde non si 
spegnesse , e se ciò avveniva per sua negli- 
genza , il che riguardavasi come una grande 
disgrazia, era punita col supplizio degli schia- 
vi , cioè colla frusta . Il gran delitto delle 
vestali era la violazione del voto di castità ; 
quelle eh’ erano convinte di questo delitto, 
subivano il terribile supplizio di essere se- 
polte vive . 

Chiamavansi anche vestali le feste in o- 
nore di Vesta , in cui si portavano con una 
specie di pompa in tutte le strade e in tut- 
ti gli Orioni di Roma degli asini ornati di fio- 
ri e di ghirlande , con dei pani in forma di 
collane al loro collo . Le sacerddtesse di Ve- 
sta facevano in questi giorni dei sacrificj nel- 
l 1 interno del tempio della Dea . 

Degli Auguri . 

Gli angari erano certi sacerdoti così chia- 
mati ab aviiim garritu , oppure auspice s ab 
avibus inspiciendis , perchè mediante il can- 
to e il volo degli uccelli pretendevano co- 
noscere quale doveva essere l’evento di quel- 
la tal cosa che si voleva intraprendere . Que- 
sti sacerdoti erano antichi quanto Roma, poi- 
ché i tre primi furono istituiti da Romolo; 
in seguito se ne aggiunse un quarto , e que- 
sti quattro dovevano esser presi sempre fra 
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i patrizi . Nell' anno poi di Roma 4^4 ne fu- 
rono creati cinque altri , i quali dovevano es- 
sere plebei ; finalmente Siila ne aggiunse altri 
sei , e non ve ne furono mai di più . Cajo 
Domizio trasferì al popolo il diritto di eleg- 
gere gli auguri , diritto che fino a quel tem- 
po era stato di pertinenza del collegio dei 
suddetti sacerdoti ; ma questa legge di Do- 
mizio , che permetteva di eleggere anco- 
ra delle persone assenti, fu abolita da Siila , 
ed indi rimessa in vigore da Labieno sotto il 
consolato di Cicerone , ma non però in quan- 
to alla facolta di eleggere degli assenti . 

Gli auguri erano molto stimati in Roma; 
portavano una veste tiuta in porpora ed ia 
Scarlatto , che cliiamavasi trabes . Ecco poi 
com’ eglino adempivano le funzioni del loro 
ministero . 

L’ augure seduto e vestito della sua to- 
ga si rivolgeva verso 1’ oriente , e col suo 
bastone augurale simile al pastorale che in 
oggi portano i vescovi nelle sagre funzioui , 
e che in allora chiamavasi lituus , designava 
una parte dei cielo . Questa parte chiamava- 
si tempfum , e quella maniera di disidere il 
cielo dicevasi tabernacuium capare . Dopo 
di ciò l'augure esaminava con attenzione qua- 
li uccelli si facevan vedere, come volavano, 
come cantavano., ed in qual parie del così 
chiamalo tempio si trovavano. I segui che 
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ti facevano vedere a sinistra passavano per 
fausti , e quelli che si vedevano alla destra , 
erano riputati di cattivo augurio . Gli uccel- 
li mediante il cui cauto si prendevano gli aa- 
spicj, si chiamavano oscines , e quelli di cui 
esaminavasi il volo, sinominavano praepetes . 
Quando gli auspicj erano favorevoli , ciò 
chiama vasi per parte degli uccelli addic^re, 
et. udmitlere ; se poi erano infausti , refra - 
gari. Un sol segno non era sufficiente, ma 
era d’ uopo che fosse confermato da un’ 
altro . Gli auguri inoltre predicevano 1’ av- 
venire per mezzo del tuono e dei lampi . 

Era ancora uffizio degli auguri di pren- 
dere gli a'uspicj dai polli sacri , a cui getta- 
vasi uua specie di pasta o di polenta chia- 
mata ofi'n ; s’essi la mangiavano con avidità, 
era questo un segno favorevole, specialmeate 
se una parte di quello che mangiavano, rica- 
deva a terra , il che chiama vasi tripudium 
solisti munì . Se al contrario -i polli ricusava- 
no di mangiare , oppure se ne volavano , era 
questo un presagio funesto . Era ben facile , 
coinè già tacevasi , di procurarsi degli auspi- 
cj a pioprio piacere o col satollare, o coll’ 
affamare i suddetti polli prima di ammetter- 
li alla sorte degli auspicj . 
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Degli Aruspici . 

Gli aruspici erano una sorte di sacerdo- 
ti , le cui funzioni consistevano a predire 
1’ avvenire considerando i movimenti della 
vittima prima del sacrifizio e dopo 1’ immo- 
lazione , mediante l 1 ispezione delle viscere , 
l’esame della Gamma, del fumo, e. di tutto 
quello che accadeva in tempo del sacrificio. 
L'attenzione degli aruspici cadeva principal- 
mente sulle viscere dell' animale immolato, 
e dopo eli’ eglino le avevauo bastantemente 
osservate , si bruciavano , offerendo questo 
«aciificio al Dio o alla Dea cui era destinato; 
ma ciò non facevasi mai se non dopo avere 
invocato tutti gli altri Dei , come se nulla 
avessero potuto, se non erano tuli’ insieme . 
Era pavimenti uffizio degli aruspici di spiegare 
i prodigi che vedevano, e di fare dell’espia- 
zioni per allontanare quello che prevedevano 
di dispiacevole. Questa scienza, seppure può 
darsi un tal nome ad una sciocchezza , fu in- 
ventata dà un net to Tages , e i Romani la 
presero dagli Etruschi fin dai tempi di Ro- 
molo il quale ne fu m Roma 1’ istitutore . 

Del gran Sacerdote . 

I Romani avevano fin dalla loro origine 
istituito de’sacrifioj talmente annessi alla di- 
gnità reale, che non potevano esser fatti da 
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verna* altro che da un Re ; tuttavolta sicco- 
me vollero conservare questi sacrificj dopo 
aver abolito la dignità reale , così crearono 
conseguentemente un sacerdote unicamente 
incaricato di questa funzione , e lo chiama- 
rono re. v sacnficu'us , oppure rex sacrorum. 
Anche la di lui moglie incaricata parimenti 
di alcuni sacrili j aveva il nome di regina, 
e la sua casa quello di casa reale . Ma per 
timore che questo titolo di Re non ispirasse 
a colui che n* era rivestito , dei disegni con- 
trai j alla libertà , e per impedire che il po- 
polo non avesse delle inquietudini su questo 
proposito , fu pensato di assoggettare il Re 
sacrificatore , ossia il gran sacerdote al supre- 
mo pontefice. Egli non poteva esercitare ve- 
runa magistratura , e molto meno convocare 
il popolo ; che anzi dopo aver fatto i sacri- 
ficj eh* erano del suo ministero , usciva dall’ 
assemblea in tutta fretta come un fuggitivo. 

Del lustro . 

I Romani chiamavano lustro non sola- 
mente i sacrificj di espiazione che si face- 
vano ogni cinque anni , ma eziandio lo spa- 
zio che passava da uno di questi sacrificj 
ad uu* altro . Ecco come praticavasi questa 
cerimonia : Dopo il censo o la descrizione 
del popolo si prescriveva un giorno io cui 
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dovevano tutt’ i cittadini presentarsi arma- 
ti nel campo di Marte , ciascuno nella sua 
* classe e nella sua centuria . Ivi uno dei ceti- 
sori formava dei voti per la salvezza della 
repubblica , e dopo aver condotto una troja , 
una pecora , ed un toro intorno all’ assem- 
blea , ne faceva un sacrificio, pretendendo 
di purificare in tal guisa il popolo . Da ciò 
deriva che la parola lustrare presso i La- 
tini non significa altro che andare intorno , 
e che una tal parola la quale sul principio 
significava propriamente lutto l’insieme delle 
cerimonie del lustro, è stata spesso impiegata 
per esprimere un’atto religioso di espiazione 
e di purificazione . 

I Romani si servirono di un’ acqua nel 
la quale era stato spento un tizzone ardente 
preso sull’ altare dove si offeriva un sacrifi- 
zio , ed avevano una grande venerazione per 
quest’ acqua . 



Della immolazione . 

La parola immolazione , con cui si vuol 
indicare comunemente l’azione completa di un 
sacrificio , in origine presso i Romani non indi- 
cava altro che una cerimonia preliminare al 
sacrificio . Questa cerimonia poi consisteva a 
spargere sull’animale ch’era per sacrificar- 
si , « specialmente sulla testa » una quantità 
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di farina di puro grano mescolata col sale , 
il clic citiamavaji mola salsa , o semplice- 
mente , donde deriva 1’ espressione immola- 
zione . I Greci osservavano la medesima ceri- 
monia, con questa differenza però che si ser- 
vivano indistintamente del grano e dell’ or- 
zo , ma senza essere macinato , col quale me- 
scolavano parimenti il sale , il clic chiamasi 
salsae fruges . 

Dei giuochi pubblici . 

I giuochi pubblici che si facevano o per 
placare 1’ ira degli Dei immortali , o per ac- 
cattivarsene la benevolenza , o per la salute 
del popolo, o per meritarsi il favore popo- 
lare , formavano ancora una parte delle isti- 
tuzioni religiose presso gli antichi Romani . 
I medesimi ne avevano una infinita , ma pos- 
sono ridursi dalla forma in Circensi ch’erano 
certi spettacoli di gladiatori , e rappresen- 
tanze 'sceniche ; e dal tempo infissi , votivi, 
e straordinarj • 

I circensi istituiti da Romolo in occasio- 
ne del ratto delie Sabine , e celebrati in o- 
nore del Dio Conso , furono chiamati prima 
censualì, ed indi dopo la costruzione del Circo 
fatto sotto il regno di Tarquinio Prisco furono 
chiamali circensi , i quali si dividevano in 
altri sei; cioè nella corsa , nella lotta ossia 
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nel combattimento ginnico . nel giuoco di 
Troja , nella caccia delle fiere , nel com- 
battimento equestre e pedestre , e filialmen- 
te nel combattimento navale . 

Fra i giuochi fissi i più celebri erano 
quelli chiamati secolari , i quali furono così 
detti perchè celebravansi ogni cento dieci 
anni per la conservazione dell’impero. La in- 
tendenza di questi giuochi era affidata ai quia- 
decenviri , per comandamento de’ quali un* 
araldo invitava il popolo ad intervenirvi» trat- 
tandosi di giuochi che uiuno aveva veduti 
e che niuno poteva più rivedere . Si cele- 
bravano principalmente in onore di Diami 
e di Apollo per tre giorni e tre notti . Il 
terzo giorno poi ventisette giovanetti nati da 
illustri genitori , ed altrettante giovanotte can- 
tavano nel tempio di Apollo un’inno che chia- 
mavasi poema secolare . 

I giuochi volivi erano quelli che^si era- 
no promessi di celebrare dopo 1’ esito felice 
di qualche intrapresa , o dopo ch’era cessata 
qualche calamità . 

I giuochi straordinnrj poi erano quelli 
che si davano dagl’ Imperadori quando si di- 
sponevano a partire per la guerra , o dai ma- 
gistrati prima di entrare in carica . 

I giuochi della lotta, della corsa, del pu- 
gilato , del cesto , della caccia delle fiere , 
del combattimento equestre e 'pedestre , c 
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finalmente del combattimento navale si ese- 
guivano nel Circo , la cui longitudine era di 
tre stadj e mezzo , e la latitudine di uuo sta- 
dio. Intorno al medesimo vi erano dei sedili, 
o dei palchetti fatti di legno in tempo di Tar- 
quinio il superbo , indi di mattoni , e final- 
mente di marmo, ed i quali erano sostenuti 
da un triplice ordine di portici . 

I giuochi scenici si celebravano nei tea- 
tri, la cui forma era quasi semicircolare, e 
dove nei primi tempi si stava in piedi . Tra 
questi i più grandiosi ed i più celebri fu- 
rono il teatro di M. Umilio Scauro, e quel- 
lo fatto fare da Pompeo nel suo / secon- 
do Consolato. Il primo che costò 2,000000 
filippi , conteneva ottantamila persone , ed 
il secondo fatto di pietra quadrala conteneva 
quarantamila posti . Le rappresentanze sce- 
niche presso i Romani erano la commedia , 
la tragedia , la satira e la pantomima . 
I giuochi grandi finalmente, come i combatti- 
menti dei gladiatori , e quelli delle fiere con- 
tro i rei , si davano ncli’anfitealro , il quale 
era un vasto edilìzio di forma ovale , in- 
cominciato da Vespasiano , e finito da Tito 
suo figlio , cui anche in oggi si ammirano 
le rovine II suddetto anfiteatro , che ora 
corrottam ale chiamasi Coliseo in vece di Co- 
losseo dal Colosso di Nerone , conteneva ot- 
.* tantasettemila persone sedute . 
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tJso pi » dei Romani . 



Va' uso pio introdotto e costantemente 
praticato m Roma era quello d’ invocare gli 
Dei in tutte le intraprese . Nulla facevano i 
Romani senza consultarli : se partivano per 
andare a combattere i nemici , si recavano 
al Campidoglio e pregavano gli Dei di vo- 
ler proteggere le loro armi ; se ottenevano 
delle segnalate vittorie , o uscivano da qual- 
che grave pericolo , correvano ai tempj a 
ringraziarne solennemente gli Dei : non co- 
minciavano mai a mangiare se non avessero 
prima fatto delle libazioni in loro onore. Fe- 
lici quei popoli cbe coltivano le idee reli- 
giose! eglino vi trovano una feconda sorgen- 
te di virtù, vi si mantengono illibati i co- 
stumi , incorrotte le leggi , e sono il più for- 
te sostegno degli Stati . 

Della cerimonia dei funerali , e prima di 
quelle cose che seguivano immediata - 
mente la morte . 

L’ ultimo atto dell’ umana commedia ter- 
mina colla morte , la quale vien seguita dai 
funerali , e quindi anche noi finiremo con 
questi il Saggio degli usi e cerimonie degli 
antichi Romani . I medesimi fin dai primi 
tempi davano una grande importanza ai fu- 
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nerali, perchè credevano che le anime degl’in- 
sepolti non fossero ammesse alle beate sedi, 
o che almeno andassero vagando cento anni 
per la Stigia palude prima che potessero tra- 
gittarla ; ond' è che quando non potevano a- 
vere i cadaveri, vi ergevano una tomba, seb- 
bene vuota, o se vedevano un cadavere inse- 
polto vi gettavano sopra delle zolle di terra, 
oppure lo coprivauo di pietre . La maniera 
poi con cui gli antichi Romani avevan cura 
del funerale , era la seguente : 

Stando alcuno per morire , i congiunti 
presenti accoglievano colla bocca il di lui 
spirito, e quei che stavan vicini al moribon- 
do gli chiudevan gli occhi , onde scemare , 
a mio credere, l’orror della morte, ed indi 
nel rogo nuovamente gli aprivano . Dopo di 
ciò chiamavano il morto per ben tre volle j 
il che fatto mettevasi il cadavere in terra , 
lavavasi coll’ acqua calda , ed uqgevasi dal 
becchino . Indi lavato ed unto il corpo si 
vestiva della piùpregiata veste che il defunto 
portava mentre viveva , cioè quei del volgo , 
di toga bianca , i magistrati e i sacerdoti di 
pretesta , e cos'i via discorrendo . Il cadave- 
re poi , alla (Cui bocca si metteva 1’ obolo 
pel tragitto di Caronte , veniva posto ed 
accomodato sul letto ponendo un custode all’ 
ingresso della casa , innanzi alla quale si met- 
teva il cipresso , quando però il detuuto fo> 



Digitized by Googt 



se stato un ricco. Finalmente nell’ottavo 
giorno il banditore con una certa formolo in- 
vitava il popolo all’ esequie , a cui solevano 
intervenire in gran folla . Se il defunto era 
qualche ricco , il di lui cadavere era por- 
tato sopra un letto , oppure in lettiga co- 
perta di preziosissimi drappi o dai congiun- 
ti , o da nobilissime persone ; quando il 
defunto fosse stato di altissima sfera , come 
leggiamo che Augusto fosse portato dai se- 
natori , e Giulio Cesare sulle spalle dei ma- 
gistrali i più poveri erano portati nella 
bara da quattro becchini . Ma il funerale 
più cospicuo di tutti era quello , che chia- 
mavasi censorio , ed il quale era regolato 
Della maniera seguente : Dopo Tullimo schia- 
mazzo cominciava la processione funebre la 
quale veniva regolata da un tale che chiama- 
vasi designatore , e che in quell’occasione a- 
veva l’uso dei littori ; andava innanzi un suo- 
nato!' di flauto il quale cantava le nenie , 
ossia una canzone in lode del defunto ; che 
se il defunto era un magnate , si faceva uso 
ancora nel di lui funerale di corni e di trom- 
be . Andavano anche innanzi alla processio- 
ne funebre delle donne prezzolate , le quali 
davano altrui norma di piangere , e cantava- 
no ancora le lodi del defunto , alle quali lo- 
di mescolavano spesso delle sentenze dei più 
celebri poeti adattate al caso . Dietro al ca- 
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d'avere s! portavano tutti gli onorifici distin- 
tivi del defunto « come i trofei d’ armi , le 
spoglie dei nemici , gli ornamenti trionfali 5 
e si portavano inoltre le immagini de’ di lui 
antenati . Gli schiavi manomessi in forza di 
testamentaria disposizione del defunto prece- 
devano la processione funebre col cappello 
in testa 5 andavano appresso i congiunti , i 
figli velati, le figlie col capo scoperto, gli 
amici ed altri coi capelli sparsi e vestiti a 
bruno . 

Se il defunto era nobile, il di Jui cada- 
vere era portato nel Foro , dove il figlio o 
qualche altro parente recitava sui Rostri un' 
orazione funebre. Dopo di che s’inoltravano 
al luogo del sepolcro o del rogo , il quale 
dopo la legge delle dodici tavole fu sempre 
fuori della citta . Sotto i Re e nei primi 
tempi della repubblica i cadaveri si seppel- 
livano ; ma poscia nei tempi più floridi del- 
la repubblica cominciarono a bruciarsi , il che 
facevasi nella maniera seguente : Si costrui- 
va una massa di legna facilissime a bruciarsi 
in forma di altare o di torre con dei cipres- 
si intorno , vi si metteva sopra il cadavere , 
e si aspergeva in un col rogo di preziosi li- 
quori ; indi i più prossimi parenti dopo aver 
messo sullo stesso rogo la veste preziosa , gli 
ornamenti , e le armi del defunto col viso 
voltato indietro vi davan fuoco , mettendovi 
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ancora sopra dell’ incenso , degli aromi , ed 
anche le loro chiome di fresco tagliate . Men- 
tre il cadavere bruci avasi , si spargeva del 
sangu? umano innanzi al rogo , credendo co- 
sì di placare l'anima de! defunto. Biuciato il 
cadavere, speguevasi il fuoco una velia col vi- 
no , e poscia coll'acqua , e dai parenti si rac- 
coglievano e si riponevano le ossa e le c eneri 
nell'urna, mescolandovi degli odori e dei fiori 
odoriferi. Il sacerdote poi terminava la cerimo- 
nia aspergendo tre volte gli astanti coll'acqua 
pura , onde purificarli , e questi stando per 
andar via gridavano al morto : addio , ad- 
dio , noi vi seguiremo tulli con quell'or- 
dine, che la natura varrà. Final menta 
la prefica o qualunque altro congedava tutti 
con quell’ ultima parola ilicet \ cioè ognuno 
può andarsene via . L’ urna si riponeva den- 
tro al sepolcro , sul quale si metteva uua i- 
scrizione con uua preghiera , affinchè le os- 
sa del morto riposassero morbidamente . 

Dopo la cerimonia gli amici, ritornati 
in casa in un coi congiunti erano , invitali al 
banchetto funebre, prima del quale però an- 
davano al bagno , onde purgarsi dal conlami- 
namento del fuuerale . E quando il funerale 
fosse stato di qualche personaggio cospicuo, 
si dava il banchetto anche al popolo , oppu- 
re gli si distribuiva della carne cruda. 
fine degli uni e costumi ee. 
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BELLEZZE 

DELLA. 

STORIA DELL’ IMPERO ROMANO 



Augusto primo Imperadore . 

Anni avanti G. ,C. sg 
Ultaviano dopo essersi liberato da Mar- 
co Lepido e da Marco Antonio suoi colle- 
ghi nel triun viralo , e rimasto egli solo il 
padrone del mondo prese il titolo d’Impera- 
dore , e fu salutato dal Senato col titolo di 
Padre della patria e con quello di Augusto , 
cioè sacro e venerando . Questo titolo eh 1 
egli aveva saputo meritarsi non meuo colle 
sue largizioni alle armate ed al popolo, che 
con una veramente ammirabile destrezza di 
accattivarsi l’animo de’ senatori , passò indi 
ai suoi successori . 

Nessun regno cominciò mai con sì fausti 
auspicj, nè con tanta gloria quanto quello di 
Augusto che fece concepire ai popoli la più 
fondata speranza di una durevole felicita . 
L’artista era incoraggiato coi più forti stimo- 
li alle più belle produzioni, il dotto ricom- 
St, degl’Imp. hom. j4 
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pensato, il soldato premiato godeva senza iu- 
quietudine il frutto delle sue militari fatiche; 
il governo delle provincie regolato dalle pili 
savie leggi bandiva gl' intrighi e la cabala, 
e per colmo di felicita lo stesso principe era 
tutto occupato a mantenere la pubblica tran- 
quillila , cui riuscì mediante la sua grande 
politica e saviezza, e si accattivò il cuo- 
re di tuli* i Romani divenuti suoi sudditi di 
uuauirne condenso , 

Finche questo principe aspirò all’impero 
videsi in lui uno spirito inquieto , sedizioso 
e pieno di artifìzj , e si mostrò anche crudele 
nel suo triunvirato ; ma divenuto appena pa- 
cifico possessore del supremo potere si vide- 
ro i suoi vizj cambiati in virtù di maniera che 
si mostrò giusto, liberale, affabile, moderato 
ed amico della pace , essendo giunto a far 
chiudere per la terza volta il tempio di Giano. 
Augusto nel cambiare la forma del governo 
usò la sana politica di lasciare intatta la reli- 
gione, ben conoscendo quanto sogliono essere 
fatali alla pubblica tranquillità ed allo Sta- 
to medesimo le religiose innovazioni. È ve- 
ro che riformò molte leggi antiche sostituen- 
dovi delle nuove, ma lo fece con tanto giu- 
dizio ed accortezza , che prima di promul- 
garle volle esplorarne il voto del pubblico , 
sopprimendo o modificando quelle che non 
incontravano In generale approvazione r 
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Benché per altro egli fosse generalmen- 
te amato dal popolo , non ignorava però che 
aveva segreti nemici , che cospiravano con- 
tro di lui-, ma seguendo il consiglio del sag- 
gio Mecenate che dicevagli di non dare a- 
scolto ai maligni discorsi di qualche mal in- 
tenzionato , seppe trionfare dei suoi nemici 
stessi, e renderseli amici; come si legge che 
facesse con Ciuna nipote di Pompeo, il qua- 
le benché avesse cospirato contro di lui , 
pure non solamente ne ottenne il perdono , 
ma fu eziandio da lui innalzato alla dignità di 
console, e divenne in seguito il più zelante 
amico di Augusto . 

A mantenere il buon’ ordine e la pub- 
blica tranquillila in tutto 1’ Impero distribuì 
in tutte le di lui parti delle truppe , man- 
tenendo ancora nelle vicinanze di Roma do- 
dici coorti , ossiano diecimila uomini incir- 
ca , oltre a due grandi squadre destinate a 
proteggere le coste , a dar la caccia ai cor- 
sari , e convogliare i tributi e le produzio- 
ni dello Stato . Una delle sue particolari oc- 
cupazioni fu anche quella di ripopolare 1’ I- 
talia , di far riattare le strade gi'a guaste da 
tanto tempo , e ripurgarlp da tante bande di 
ladri che le infestavano . 

I primi due anni furono da Augusto im- 
piegati nel reprimere i disordini , nello sta- 
bilire e consolidare la retta amministrazio- 
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ne della giustizia , e nel preparare una sta- 
bile felicità a’ suoi popoli . Ma nel momen- 
to ch’egli cosi oconpavasi al benessere del- 
lo Stato e alla felicità de’ suoi sudditi , e 
che sperava di coglierne il frutto mercè 
un dolce riposo, venne ad un tratto infor- 
mato che la Spagna era in armi, la Breta- 
gna quasi intieramente sollevata, e le Gallie 
sul momento di ribellarsi . 

E vero che bastò la sola sua presenza 
per far rientrare i Galli ed i Bretoni nel 
loro dovere, ma non gli riuscì del pari age- 
vole la sommissione delle Spagne , ove i Can- 
tabili e gli Asturiani gli opposero la più vi- 
va e la più ostinata resistenza : e se i Ro- 
mani restarono finalmente vittoriosi , dovet- 
tero Ta vittoria più al lungo uso che ave- 
vano dei stratagemmi guerreschi , e alla e- 
satta osservanza della militare disciplina che 
alla superiorità del loro valore . Ed in fatti 
i Romani confessarono ingenuamente di non 
aver mai combattuto con nemici tanto fieri 
dacché portavano le armi . A quest’ anno 
medesimo dee riferirsi la completa vittoria 
riportata da Crasso uno de’ suoi luogotenenti 
sopra i Mesj popoli barbari e coraggiosi che 
abitavano ai di là della Pannooia , e del 
Danubio . 

»3 Poco dopo mentre Augusto era console 
per l’ undecima volta cadde pericolosamente 
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ammalato, in guisa che dispera vasi delia sua 
guarigione ; ma egli ricuperò iuaspettatamen- 
te la sua salute per opera di Antonio Musa 
celebre medico di quei tempi , a cui il po- 
polo Romauo eresse in ricompensa una statua 
accanto a quella di Esculapio . 

Non dee passarsi sotto silenzio che nell’ M 
anno seguente sotto il consolato di Marco 
Claudio Marullo e L. Arunzio 1' Italia fu 
talmente afflitta dalla peste che rimasero in- 
colli i terreni . Il popolo Romano sulla cre- 
denza che una tale sciagura fosse derivata 
dall’ aver cessato di esser console Augusto, 
dimandò istantemente , e alle preghiere ag- 
giunse anche le minacce, perchè fosse crea- 
lo dittatore . Il Senato decretò la dittatura 
ad Augusto , ma egli 'ricusandola si contentò 
solamente della carica di provveditore goue- 
> rale di Roma , di cui fu altra volta onoralo 
Pompeo il grande . Non volle neppure ac- 
cettare la censura perpetua , ma nondimeno 
non isdeguò di esercitarne alcuni atti . 

Nel viaggio ch’etili intraprese per le 
provinole Orientali dell’ Impero , essendo an- 
dato in Alene, vi trovò Virgilio , il quale si 
era ritiralo nella Grecia per terminarvi tran- 
quillamente la sua Eneide. Ma questo famo- 
so poeta messosi al seguito dell’ Imperadore 
volle nel tempo «li uno straordinario calore 
vis. lare con tanta applicazione le amichila di 
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Megara che ne contrasse una malattia, di cui 
restò vittima a Brindisi nell'età di 5i armi . 
Augusto lo compianse e come suo amico , 
e come uno che co' suoi scritti averagli pro- 
curata )' immortalità . 

Aveva Augusto un singoiar trasporlo pel 
teatro e pei giuochi , e quindi in nessun 
tempo furono questi celebrali con tanta pom- 
pa e solennità quanto sotto il di lui impe- 
ro ; ma più particolarmente si distinse nella 
celebrazione de’giuochi secolari , la cui gran- 
diosità fu tale che sorpassò quella di tutt' i 
precedenti . 

Ebbe egli a sostenere molte guerre , ed 
una specialmente ciré durò tre anni contro i 
Dalmati e Pannoni , i quali avevano messa 
in piedi un’ armata di duecentomila uomini 
di fanteria , e novemila di cavalleria ; ma 
tutte si terminarono con sua gloria , avendo 
avuto il piacere di trionfare di tuli’ i suoi 
nemici . 

Angusto però in mezzo ai divertimenti 
de' giuochi ed ai più brillanti successi non 
era contento , e l’anima sua nobile e gene- 
rosa era sommamente agitata da quei dome- 
stici disgusti ohe gli arrecava Giulia sua li- 
glia colle più vergognose dissolutezze . E tan- 
to più ne doveva essere sensibile in quanto che 
Giulia andava a prostituirsi in quei luoghi 
stessi ove Augusto aveva dettato leggi piene 
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di severità contro 1’ adulterio , cioè nel Fo- 
ro e nei Rostri . Dessa fu rilegata dal Pa- 
dre fuori di Roma , e furono anche esiliati 
molti de’ di lei favoriti fra i quali contavasi 
il Poeta Ovidio $ ma l’ Imperadore però non 
si liberò con questo dai domestici disgusti 
e da altre inquietudini che gli arrecarono 
con una presuntuosa condotta e perversità di 
costumi i suoi nipoti , figli di Giulia , da lui 
giudicati indegni dell’ Impero . Quindi videsi 
costretto in mancanza di legittimo erede di 
adottare Tiberio per figlio, il quale nato da 
Livia sua consorte e da Druso Nerone di 
lei primo marito gli successe nel trono. 

Nell’ ultimo lustro celebrato dall’Impe* 
radere Angusto , fattasi la descrizione degli 
abitanti di Roma , si trovò esservi in quella 
città quattro milioni ceulolrenlasettemila per- 
sone . Finalmente Augusto giuuto pieno di 
meriti e di gloria all’ età di settautasei an- 
ni terminò a Nola la sua lunga gloriosa car- 
riera dopo un regno di quarantun’anni , o co- 
me altri vogliono , di quarantaquattro, quan- 
do vogliasi risalire al tempo della morte di 
Antonio suo competitore . ^ 

Il regno di Ottaviano Augusto segnerà 
sempre un’ epoca tanto celebre e luminosa , 
quanto celebri e illustri sono gli artisti , e 
i letterati, che fiorirono sotto di esso, e che 
lo hanno immortalato colle loro opere degue 
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di cedro . E troppo memorabile la riforma def- 
1' anno Romano fatta parimenti sotto il sua 
regno , e die durò fino al tempo di Grego- 
rio XIII, perché non ne parli eternamente la 
fama , in quella stessa guisa che parla dei 
magnifici edifici di cui fu Roma abbellita all’ 
epoca stessa , e di cui anche al preseute si 
ammirano i superbi avanzi . Ma quello poi 
che finisce di render celebre questo regno , 
si è che sotto di esso nacque il nostro di- 
vin Redentore . 

Tiberio secondo Imperud^re . 
i4 An. dì G. C . 

Tiberio era il figlio di Druso Nerone 
e di Livia Drusilla, che Augusto sposò col 
consenso del di lei marito . 11 principio del 
suo regno l'u ben soave j poiché egli aveva 
sempre in bocca queste memorabili parole — 
Un buon pastoie dee tosare , ma non iscor- 
ticare le sue pecore — Nondimeno l’ invidia 
si scatenò contro di lui , e si videro dei ben 
cattivi soggetti censurare e biasimare la sua 
condotta senza rispettare la sua dignità , e sic- 
come egli amava il vino, cosi corruppero il 
suo nome , e lo chiamarono biberio in vece 
di Tiberio . I suoi cortigiani avendogli fedel- 
mente riferito lutto quello che dicevasi di 
lui , ed essendosi offerti di vendicarlo facen- 
do morire gli autori di queste voci, l'iinpe- 
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radore rispose loro : ,, Badate bene di rispet- 
tare la vita di codesti cittadini indiscreti ; non 
sapete che vivete in una citta libera ? per- 
chè vorreste impedire che le lingue non fa- 
cessero uso della loro liberta ,, ? Tali era- 
no allora i sentimenti di Tiberio , il quale 
sarebbesi acquistata la più gloriosa riputazio- 
ne se vi si fosse mantenuto . Ma non tardò 
molto a disonorarsi colle azioni più inde- 
gne e con crudeltà inudite , facendo mori- 
re Germanico , Giulia sua moglie , Agrippi- 
na vedova di Germanico , Druso , Nerone , 
Sejano . 

Quest’ultimo già ministro dei delitti del 
tiranno aveva il più grande ascendente sul di 
lui animo; ma vedendo che dopo la morte di 
Druso figlio di Tiberio, e di tre figli di Ger- 
manico non aveva a fare che un sol passo 
per salire al trono , risolvè di disfarsi dell* 
Imperadore . Tiberio avvisato della congiura 
dissimulò sul principio, e ricolmando Sejano 
di finezze lo fece nominar console ; ma ben 
tosto l’ infame ministro fu arrestato , condan- 
nato e giustiziato ; i suoi figli subirono la 
medesima sorte, e Plancina moglie di Piso- 
ne , quantunque non fosse entrata in questa 
congiura , pure fu complicata uegli stessi de. 
litti , ed espiò colla sua morte quello che real- 
mente aveva commesso contro Germanico . 

La morte di Sejano non cambiò la con- 
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dotta di Tiberio , cui non bastava di far mo- 
rire i cittadini , ma bisognava ancora che 
la loro vita servisse di trastullo alla sua bar- 
barie : egli ordinò la morte di una donna 
molto avanzata in età per aver pianto la 
morte del suo figlio amico di Sejano . 

Finalmente annojato Tiberio del soggior- 
no di Roma si ritirò nell'isola di Capri , di- 
venuta dipoi si celebre per le di lui abbo- 
minevoli dissolutezze , e dove satollo di san- 
gue , e rovinato dai suoi stravizzi , cadde in 
un deliquio che lo fece credere morto , Ma- 
crone fece subito proclamar Caligola dai sol- 
dati 5 ma Tiberio avendo ripreso le sue forze, 
il prefetto ne restò talmente spaventato che 
si diede tutta la premura di farlo soffocare 
sotto i materassi . Sebbene altri credono eh 1 
egli fosse stato consumalo da un lento vele- 
no fattogli forse preparare dallo stesso Cali- 
gola . Comunque siasi però , questo mostro 
infame mori nell' età di seltaut' otto anni do- 
po averne regnato ventitré . 

Sotto il di lui regno ai ^3 di marzo fa 
crocifisso Gesù Cristo nostro Salvatore . 

Cajo Calicola terzo Imperadore. 

Cajo Cesare Caligola era figlio di Ger- 
manico e di Agrippina , ma egli degenerò in 
una si orribile maniera che giunse a far de- 
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siderare il regno del suo antecessore ; il che 
fece dire a Seneca che la natura fece ve- 
dere in Caligola quanto la medesima poteva 
fare di più cattivo . È vero che il principio 
del suo governo fu molto glorioso ; poiché 
aprì le carceri , richiamò gli esuli cittadini , 
perdonò a’ suoi nemici , rendè al Senato la 
primiera autorità , annullò tutt 1 i decreti dell 1 
empio suo antecessore , consegnando anche 
alle pubbliche fiamme quanto ad esso appar- 
teneva . Fece rivivere le leggi di Augusto, 
riformò gli abusi, punì severamente i go- 
vernatori di diverse provincie, fra i quali si 
conta Pilato governatore della Giudea , il 
quale esiliato a Vienna nelle Gallie si diede 
da se stesso la morte. Ma dopo un’anno cam- 
biò condotta , e divenne tutto ad un tratto 
tiranno , crudele , avaro , dissipatore , vile , 
ed insensato. Ebbe la follia di farsi adorare 
come un Dio , affettando di rappresentare 
nella sua persona tulli gli Dei, e tulle le Dee; 
e quindi ora portava un tridente come Net- 
tuno , ora un caduceo come Mercurio , ed 
ora una lira come Apollo , oppure gli altri 
attributi delle divinità pagane. 

A queste sue stravaganze univa egli una 
crudeltà iuudita ; alcune parole uscite dalla 
bocca di questo mostro sotto sembianza urna* 
na ne provano tutta 1’ estensione : — - percuo- 
ti , diceva egli un giorno parlaudo di un in* 
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felice condannato , in maniera eli’ egli senta 
tutte le pene della morte . — Piacesse a Dio 
che il popolo Romano avesse una sola testa 
che potesse troncarsi con un sol colpo — ! Un 
giorno sganasciando dalle risa innanzi ai con. 
soli disse loro : ,, io andava meco stesso pen- 
sando, che con una semplice occhiata posso 
farvi uccidere tutti e due ,, . 

Un gran numero di persone , e perfino 
i suoi piu prossimi parenti furono fatti mori- 
re per ordine suo sotto vaili pretesti ; e ri- 
dusse il popolo alla più desolatile miseria ca- 
ricandolo di dazj per le piu ridicolose impre- 
se . Cos'i per esempio , volendo costruire uif 
ponte sul mare, spese delle somme immen- 
se per eseguire un si insensato progetto . 

Nè minore fu la sua follia relativamen- 
te al suo cavallo eli’ egli invitava , e tene- 
va alla sua mènsa facendolo servire d’ orzo 
dorato, e facendogli presentare del vino nei 
vasi d'oro. Gli aveva fatto fare una stalla di 
marmo, un'abbeveratojo d’avorio , delle gual- 
drappe di porpora , ed una collana di perle; 
gli aveva anche assegnato una casa , dei ser- 
vitori , e dei mobili per ricevere con magni- 
ficenza quei che sarebbero stali invitati da 
parte sua alla cena: giurava egli per lavila 
e per la fortuna del suo cavallo, e lo dichia- 
rò pontefice, e promise di farlo console, ed 
avrebbe forse eseguita la promessa , se non 
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fosse stato uccìso poco dopo da Cassio Che- 
rea generale delle sue guardie , e da altri 
congiurali nell' eia di ventinove anui dopo 
averne regnato quattro incirca. Anche la spo- 
sa innocente ed una tenera figlia soddisfece- 
ro col proprio sangue alla pubblica vendetta. 
Tutte le monete che avevano l' impronta di 
Caligola , furono rifuse per ordine del Sena- 
to , onde non tramandare il suo nome alla 
posterità . 

Il Senato avrebbe voluto abolire il no- 
me d' Imperadore , e rendere a Roma ki li- 
bertà primiera , ma non erano questi i sen- 
timenti cd i voti del popolo , il quale av- 
vezzo a ricevere liberalità e spettacoli da- 
gl' Iinperadori , chiedeva istantemente la no- 
miua del successore , e fu forza di condiscen- 
dervi e di proclamare Claudio . 

Claudio quarto Imperadore . 

Claudio era nato da Druso secondo fi- 4* 
gl io di Livia figlia di Augusto , e nipote di 
Tiberio . In tempo della sua gioventù era 
cotanto debole di corpo e di mente , che 
la sua madre Antonia volendo dipingere uno 
stupido diceva , eh’ egli era sciocco quanto 
i l suo figlio Claudio . 

Questo principe fu console l’anno 3n di 
C. C. , ma esercitò questa carica con tan- 
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la goffaggine che divenne un’ oggetto di di- 
sprezzo per il popolo . Essendosi egli nasco- 
sto per sottrarsi dagli assassini di Caligola un 
soldato lo scopri , e lo salutò Imperadore . 

Riacquistò nondimeno la buona grazia 
e benevolenza dei Romani mercè il pensiere 
che si diede salendo sul trono di provvedere 
la citta di viveri, e ricusando i fastosi titoli 
inventati dall’ adulazione . 

Questo principe, benché stupido, avreb- 
be fatto sicuramente la felicita de’ suoi po- 
poli , se alcuni scellerati non si fossero im- 
padroniti della sua confidenza : l’ infame Mes- 
salina sua moglie , Narciso , e P aliante ren- 
derono il suo governo odioso . 

Dietro i loro cousigli si abbandono alle 
dissolutezze e agli atti tirannici con tanto 
acciecamento , che si conobbe quanto aveva 
a temersi di uno che stesse nelle sue mani . 
In fatti per opera loro condanno alla morte 
Appio Giunio Sillano , persona di raro meri- 
to , due suoi generi , due nipoti , Valerio A- 
siatico , e molte altre persone distinte . A- 
troci furono eziandio le crudeltà che commi- 
se quando si scoprirono due cospirazioni con- 
tro la sua vita , compiacendosi egli stesso di 
assistere ai suppli/.j nei quali si facevano pe- 
rire molli innocenti . 

In questa circostanza una dama Romana 
si fece ammirare mercè un tratto di sorpren- 
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dente coraggio . Costei che chiamavasi Arria, 
aveva il suo marito Peto fra i congiurati ; 
ella voleva indurlo a prevenire il supplizio, 
ma vedendo che il medesimo stava in for- 
se , si armò subito di un pugnale , se lo im- 
merse nel seno, e nell’ estrarnelo lo presen- 
tò al suo sposo dicendogli : ,, Peto , questo 
uon fa sentire alcun dolore „ . Il marito al- 
lora seguendo il di lei nobile esempio si uccise. 

Claudio quantunque di un carattere de- 
bole non era senz’ambizione ; quindi formò 
vasti progetti di conquiste che riuscirono ; 
disfece i Mori , e ridusse il loro paese in due 
proviucie 1’ una chiamata Tingitana, e l’altra 
Cesariana . "Volle indi impadronirsi dell’ In- 
ghilterra che da tanti anni sosteneva la guer- 
ra contro i Romani : Planzio suo generale 
aveva riportati dei vantaggi ; egli dopo aver 
fatto straordinarj preparativi per mare e per 
terra andò in persona a trovare i Bretoni , 
ai quali avendo tolto molte fortezze nello 
spazio di sedici giorni , benché egli non si 
fosse trovato presente a verun combattimen- 
to , volle averne gli onori del trionfo . 

Mentre era occupato in queste spedizio- 
ni , T infame Messalina divenuta amante ap- 
passionata di un certo Silio bellissimo giovi- 
ne Romano, lo costrinse a ripudiare la pro- 
pria moglie, e lo sposò pubblicamente ad O- 
stia . Claudio informato di questo matrimonio 
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dai suoi Liberti fece morire Silio ed i suoi 
complici . Messalina si sforzò di muoverlo a 
compassione , e forse vi sarebbe riuscita , se 
Narciso non avesse dato ordine di farla pe- 
rire nei giardini di Lucullo ov’ erasi ritirata, 
e dove all’ avvicinarsi delle guardie imperia- 
li tentò di uccidersi con un pugnale ; ma la 
sua mano tremante essendo rimasta senza for- 
za , fu trafitta da un tribuno . L’Imperadore 
che ne seppe la morte mentr’ era a tavola , 
ne fu s\ poco commosso , che continuò a 
bere e a mangiare tranquillamente , facendo 
sembiante di non veder fa gioja de’di lei ac 
cusatori e le lagrime de’ suoi figli. 

Claudio che già aveva avuto tre mogli, 
sposò in quarte nozze Agrippina sua nipote 
figl ia di Germanico , la quale per far regna- 
re Nerone suo figlio già adottato dallo stes- 
so Claudio in pregiudizio di Britannico di 
lui figlio , lo avvelenò l’anno 54 di G. C. , 
e quello che veramente degrada il senno 
de’ Romani si è che questo mostro fu an- 
noveralo fra gli Dei , dopo essere stato ono- 
rato di un’ elogio funebre da Domizio Nero- 
ne suo successore , il quale n’ esagerò talmen- 
te le lodi che fece ridere 1’ assemblea . 

Deesi nondimeno a questo Imperadore 
la costruzione del porto d’ Ostia per il qua- 
le si profusero immense somme , e che poi 
divenne inutile per 1’ oscitanza degli altri Ina- 
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peradori . Al medesimo si dee parimenti la 
lode di aver fatto disseccar^ Fucino, il mag- 
gior lago dell’ Italia , per far’ entrare 1’ acqua 
nel Tevere e renderlo più navigabile , la- 
voro certamente utile nel quale furono im- 
piegati trentamila uomini per io spazio di 
undici anni . 

iS erose quinto Ini per udore . 

Nerone nato da Cajo Domizio e da A- 54 
grippina figlia di Germanico fu adottato dal- 
1’ Imperador Claudio , come abbiam detto in 
pregiudizio di Britannico , a cui apparteneva 
l’Impero per diritto di nascita. Egli si espres- 
se sul principio del suo regno che voleva 
seguire l’esempio di Augusto ; e benché nell’ 
età di soli diciassette anni , si mostrò saggio , 
liberale , clemente , giusto , affabile , onesto, 
pulito , compiacente , e di un cuore sensibi- 
le alla pietà . Un giorno, che gli si portò a 
sottoscrivere uua sentenza di morte , si espres- 
se nei seguenti termini : ,, Bramerei di non 
saper iscrivere Quando il Seuato lodava 
la saviezza e l’ equità del suo governo, egli 
rispondeva : ,, Aspettate a lodarmi quando io 
l’avrò meritato I Romani ammiravano allora 
il principino e lo consideravano come un dono 
del cielo ; e in tallo 1’ Impero si udì risuo<- 
nar glorioso il suo nome finché segui i con- 
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sigli (li Barro e di Seneca, de’quali ano era 
suo ajo e 1’ altro precettore ] ina dopo cin- 
que auni di regno abbandonò i principj di 
virtù che aveva lino allora seguito per ab- 
bandonarsi alle più infami dissolutezze, alle più 
atroci crudeltà , ed ai più stomachevoli vizj. 

Egli giunse parlino ad avvilire la digni- 
tà Imperiale andando sul teatro vestito da ra- 
gazza . Fece un viaggio in Grecia accompa- 
guuto da una turba di musici e dicomedianli 
per disputarvi il premio di tuli’ i giuochi ce- 
lebri in quel paese , dove si procacciò mol- 
ta gloria . Al suo ritorno iu Italia i senatori, 
i cavalieri , ed il popolo cantarono le sue 
lodi e lo proclamarono vincitore de’ giuo- 
chi Olimpici, de' giuochi JPitii ec. Tanto è 
vero che la tirauuide soffoca nel cuore dell’ 
uomo i sentimenti dell’ onore ! 

Non si videro mai laute crudeltà quante 
sotto il regno di Nerone. Trattò prima cru- 
delmente la sua madre , la quale irritata di 
aver perduto il suo credilo osò minacciar- 
lo , e nominare Britannico che le rincresce- 
va di aver sagrificato agl' interessi di un fi- 
glio ingrato. Mi questo bastò perchè il mo- 
stro coronato non serbasse più veruna misu- 
ra. Fece avvelenare Britannico alla sua pre- 
senza e alla presenza di sua madre , ed a- 
vendone costei palesato il suo sdegno , fu 
discacciata dal palazzo . > 
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Divenulo Nerone appassionato amante 
di Poppea Sabina moglie di Ottone , bellissi- 
ma donna e molto celebre per le sue dis- 
solutezze , pensò di maudare in Portogallo il 
di lei marito , onde restar egli assoluto pa- 
drone di questa nuova conquista , per la qua- 
le non curava più Ottavia sua moglie e si 
rideva delle ammonizioni materne . La scal- 
tra ed ambiziosa Poppea profittando della 
passione di Nerone lo andava continuamente 
stimolando a ripudiare Ottavia e a disfarsi 
dell' orgogliosa madre importuna . Nerone , 
che voleva contentare la sua amata Poppea, 
andava occupandosi della maniera coinè far 
perire la madre senza strepito , oude poi non 
avere verun’ ostacolo al già formato progetto 
di sposare la moglie di Ottone . 

Un giorno die Nerone era a Baja, fin- 
se di avere un gran desiderio di rivedere la 
sua madre . Costei s’imbarcò sopra un vascel- 
lo il quale doveva aprirsi quando fosse stata 
in mare . Il colpo per altro falli , ed Agrip- 
pina si salvò a nuoto dal naufragio . L’ Im- 
peradore sommamente afflitto che fosse an- 
dato a vuoto questo suo stratagemma incaricò 
il suo liberto Aniceto di assassinarla . Questo 
infame ministro di un figlio snaturato alla te- 
sta di alcuni soldati di marina si portò al luo- 
go ov'erasi ritirata Agrippina, e sforzando la 
porta entrò eoa due ufflziali nella camera ia 
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cui ella era coricata sul Ietto : uno di essi 
uffi/.iali le scaricò un colpo di bastone sulla 
testa, ma l'intrepida Agrippina mostrando il 
ventre disse loro:,, colpite questa parte del 
mio corpo ^ poiché lolla ben meritato; è d es- 
sa che portò Nerone e che diede la vita a 
questo mostro ,, . Terminate appena queste 
parole spirò sotto i raddoppiali colpi di quei 
barbari ministri . 

Nerone mostrandosi dolente e spaven- 
tato del suo atroce delitto ebbe 1’ accortezza 
di giustificarsene presso il Senato imputando 
alla madre ogni sorta di reati , e quei vili 
senatori non ebbero ribrezzo di approvare 
la di lui mostruosa azione . Allora queirem- 
pio mostro non essendo più ritenuto da ve- 
runa considerazione , e non temendo più la 
riprensione della madre ripudiò Ottavia e spo- 
sò finalmente Poppea . Siccome però il po- 
polo borbottava dell’ oltraggio fatto alla Im- 
peratrice giovine ancora di ventitré anni, molto 
virtuosa e adorata dai Romani , cos'i egli la 
esiliò, e dopo averla accusata di adulterio 
la fece morire. Ma non si fermò qui la bar- 
barie di questo crudele tiranno. Fece anche 
morire Burro, come alcuni vogliono, di ve- 
leno, e Seneca stesso privo dell’appoggio 
di questo grand’ uomo non polendo sottrarsi 
alla sua crudeltà fu costretto a farsi aprire 
le veue . 
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Volendo aver la gloria di rifabbricare la 
citta di Roma e darle il suo nome , stando 
in un festino particolare che il pudore non 
permette di descrivere, fece attaccar fuoco 
in diversi quartieri della citta , e mentre Ro- 
ma andava a fuoco, egli vestito da comico sa- 
lì sopra una torre molto elevata per godere 
l’orribile spettacolo cantando un poema da 
lui composto sull' incendio di Troja. 11 fuo- 
co che durò sei giorni , consumò il tempio 
di Vesta e molti altri magnifici edifizj che 
egli si diede la premura di far riedificare ; 
ma nel discolparsi di questo incendio ne ac- 
cusò i cristiani contro de’ quali pubblicò de- 
gli editti crudeli , e cominciò la prima per- 
secuzione contro la chiesa . 

Questo indegno principe essendo divenu- 
to l’ oggetto dell’odio e di una generale ese- 
crazione, tutti ne attendevano con impazien- 
za la caduta . Calpurnio Pisone si mise alla 
testa di una congiur a , la quale essendosi sco- 
perta nel momeuto stesso in cui doveva scop- 
piare, si fece correre il sangue a rivi confon- 
dendosi i colpevoli cogl’ innocenti . La gio- 
vane Epicaride si distinse mercè la sua eroi- 
ca fermezza nel sostenere la tortura . 

In questa congiuntura perirono molte per- 
sone di merito , fra le quali contansi Lucana 
nipote di Seneca autore della Farsaglia, Pe- 
tronio autore più elegante che casto, e moi- 




ti altri . La stessa Poppea non potè sottrar- 
si al furore di Nerone il quale la uccise con 
un calcio mentri era incinta . 

11 senatore Tracca , persona veramente 
degna dei bei giorni di Roma, ebbe il corag- 
gio di non voler fare dei sacrifici per la con- 
servazione del tiranno e della sua bella vo* 
ce di cui tanto vantavasi ; di rimproverar- 
gli il mestiere di comediante eh’ egli faceva 
sul teatro , come pure di uscire fuori dal Se- 
nato quando vi si lesse 1’ apologo della uc- 
cisione di Agrippina . E vero che il saggio 
senatore per una sì degna condotta uon potè 
sfuggire d furore del mostro che lo condan- 
nò a morte , ma è vero altresì che facendo- 
si aprir le vene morì da eroe . Come è bella 
la storia quando ci presenta tali esempj ! Des- 
si mettono il suggello della indignazione sulla 
fronte di quei vili che hanno la bassezza 
d' incensare i delitti dei grandi . 

Ma avvi uu tempo segnato nei decreti 
della Provvidenza , in cui i tiranni debbono 
cadere sotto i colpi della pubblica vendetta . 
Mentre Vespasiano e Tito suo figlio nomi» 
nati generali contro il popolo Giudeo che 
si era furiosamente ribellato , si segnalavano 
con azioni le più gloriose, e che già aveva- 
no sottomessa tutta la Galilea con grandissima 
strage dei nemici , i Romani stanchi di più 
soffrire un sì empio e sì crudele tiranno , 
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corri’ era Nerone , formarono una specie di 
generale rivoluzione , la quale cominciò nel- 
la Gallia Celtica , ove il senatore Cajo Giu- 
lio Vindice comandava in qualità di propre- 
tore . Costui che ben presto si trovò alla . 
testa di centomila uomini armati , volendo 
far conoscere che non agiva per motivo d’in- 
teresse o di ambizione , proclamò Imperado* 
re un certo Galba personaggio illustre per 
nascita e per molte dignità sostenute con 
decoro , ed il quale menava una vita privata 
in Ispagna . 

Nerone trovavasi in Napoli immerso ne’ 
suoi detestabili piaceri quando gli fu annun- 
ziata la rivoluzione delle Gallie \ ma non pre- 
vedendone funeste conseguenze se ne rimase 
nella indolenza . Poco dopo essendo stato in- 
formato che anche le Spagne e la Lusitauia 
si erano ribellate, e che già erasi proclama- 
to il uuovo Imperadore, cadde nella dispera- 
zione , e vedendosi abbandonato da tutti an- 
dava esclamando da forsennato : Non avrò 
dunque nè amici , nè nemici ! Egli si salvò 
in seguito travestito , ma temendo di esser 
preso da quelli che lo inseguivano si diede 
da se stesso la morte , onde sfuggire il ter- 
ribile gastigo preparatogli dal Senato . 

Cosi terminò la sua orribile carriera que- 
sto priucipe per sempre detestato nell’ età di 
anni trentuno e dopo un reguo di tredici aa- 
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ni , sette mesi e ventotto giorni : lezione ben 
terribile per quei sovrani che calpestando i 
più sacri diritti dell' umanità si fan giuoco 
della felicita de' loro sudditi . 



Gàlba sesto lrhperadore . 



■58 Servio Sulpizio Galba era dell’antica fami- 
glia degli Scipioni , e nacque secondo la Storia 
la vigilia della nascita di Gesù Cristo . Fu 
adottato da Livia Ocellina sua matrigna , e 
promosso alle cariche da Livia moglie dell* 
Imperadore Augusto . Narrasi di lui eh' essen- 
do stato presentato ad Augusto con altri gio- 
vani Romani , questo principe vedendo il di 
lui naso aquilino che davagli 1’ aspetto di 
un'aquila, gli dicesse: Anche tu Galba , 
gusterai l'Impero \ e Galba gli rispose che 
questo seguirebbe , quando una mula di- 
verrebbe feconda . La predizione di Augusto 
si verificò , perchè Galba fu proclamato Im« 
peradore , come abbiam veduto sotto lo stes- 
so regno di Nerone , e 1’ elezione fattane dall’ 
armata venne approvata dal Senato ed ac- 
clamata dal popolo, il quale alla notizia del- 
la morte di Nerone si abbandonò a tal’ecces- 
so di gioja che tutti correndo per le strade 
si abbracciavan fra loro , senza conoscersi , 
onde esprimere la conformila dei sentimenti . 
Si atterrarono tutte le statue del tiranno , a 
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si fecero morire dallo stesso popolo alcuni 
ministri delle crudeltà di Nerone . 

Galba essendo stato cos'i unanimemente 
proclamato Imperadore parti dalla Spagna per 
recarsi alla capitale dell'Impero. Siccome e- 
gli era di un’ età avanzata, durò molta fati- 
ca ad adattare il suo carattere duro e se- 
vero alle circostanze . Quindi è che giunto a 
Roma cominciò a indisporre gli animi contro 
di lui con due azioni odiose . Nerone aveva 
prescelto dal corpo della marina un numero 
di buoni soldati per esser messi sul piede del- 
le legioni . Galba a cui non piacque questa 
mescolanza rimandò al servizio della marina 
le truppe che erano state messe nelle legioni,- 
ma le suddette truppe essendovisi opposte , 
Galba dopo averle fatte circondare dalla sua 
cavalleria ne fece fare un massacro , e di ciò 
non contento volle ancora decimare il rima- 
nente di quegl’infelici. Nè meno dispiacevole 
ed impolitico fu quello di’ ei fece riguardo 
alle coorti Alemanne stabilite dai primi Impe- 
radori per loro guardia ordinaria, e le quali 
non avevano mancato mai alla loro fedeltà: 
egli le rimandò al loro paese senza veruna 
ricompensa . 

Malgrado però il generale disgusto che 
produssero le anzidette due azioni , pure fu 
celebrata con solennità e con apparente gio- 
ja la sua esaltazione al Irono . Egli richiamò 
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tutti quelli eli’ erano stati esiliati dal suo an- 
tecessore 5 ma siccome questi per di lui a- 
varizia non furono reintegrali de’ loro beni , 
così rimasero disgustati al pari dei soldati , 
i quali non avevano da lui ottenuto le soli- 
te promesse ricompense . Ma ciò che finì di 
screditarlo presso i Romani fu il farsi vede- 
re governato da tre suoi favoriti dominati 
dall'avarizia, dall’orgoglio e dall’ ambizio- 
ne . Accoltosi egli di esser divenuto odioso 
3 tutti, e vedendosi in una età avanzata cer- 
cò un’ appoggio nel virtuoso Pisone eh’ egli 
nominò per suo successore , e lo adottò in 
presenza delle truppe secondo la solita for- 
ma , dandosi a credere di avere in tal guisa 
assicurata la sua vita e la sua autorità , ma 
s’ ingannò j imperciocché Ottone governatore 
della Lusitania disgustatosi di questa elezione, 
fi accattivò col danaro 1’ animo delle coor- 
ti pretoriane a cui promise ancora molte ri- 
compense , e le indusse a farsi proclamare 
Imperadore , 

Gaiha che non si era preparato a que- 
sta novità, rimase per qualche tempo indeci- 
so sul partito che aveva a prendere $ ma 
finalmente rincorato dalla falsa notizia che 
Pitone era stato ucciso montò a cavallo , e 
accompagnato da Pisone e dalla sua guar- 
dia corse alla pubblica piazza ov' era radu- 
nato un’ immenso popolo pep esserp spelU- 
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torc di an grande avvenimento . Appena ar- 
rivato colà, un corpo di cavalleria si avan- 
zò dall' altra parte col disegno di opporsi a 
tutto ciò che gli avrebbe fatto resistenza . 
Galba allora circondalo da’suoi nemici , e non 
vedendo alcuno che prendesse la sua dife- 
sa esclamò : „ uccidetemi pure , se cos'i esi- 
ge lo interesse della repubblica,, . E men- 
tre ciò diceva , un pretoriano lo trafisse col- 
la sua spada ; ed essendo stato anche ucciso 
Pisone restò in un momento calmata la po- 
polare sollevazione . in questa guisa Galba 
perdè la vilà e l’ Impero dopo aver regna- 
to sette mesi . 

Questo principe che come semplice par- 
ticolare si era acquistata la stima generale , 
divenne odioso per le sue crudeltà e per la 
sua avarizia subilochè sali sul trono . Egli 
sarebbe stato creduto degno dell’ Impero se 
non fosse stato Imperadore . 

Ottohe settimo Imperadore . 

Marco Salvio Ottone, figlio di Lucio Ot. 69 
tone e d’Aibia Tereotia, fu sollevato al tro- 
no dal favore de’ suoi soldati , e riconosciu- 
to dal Senato ^ ma godè ben poco 1 ’ Impe- 
ro che doveva al tradimento e alla violen- 
za . Egli era stato altre voile il favorito di 
NeroBe per la conformità delle sue cattive 
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inclinazioni con quelle del suddetto principe, 
il quale dopo avergli tolta Poppea moglie di 
Crispio cavaliere Romano , dallo stesso Ot- 
tone sedotta mercè la promessa di sposarla , 
lo mandò in Portogallo in qualità di gover- 
natore . Ottone si attaccò in seguito a Galha 
sulla lusinga di essere dal medesimo adottalo, 
ma le sue speranze essendo andate a vuoto , 
come abbiamo già veduto nell’ articolo pre- 
cedente , egli si accattivò 1’ animo dei solda- 
ti e si fece proclamare Iinperadore . Sul 
principio lusingò il pubblico rinunziando alla 
sua vita effeminala ed alle dissolutezze per 
applicarsi agli affari dello Stato , e rimettere 
in calma 1’ Impero che ne aveva positivo 
bisogno . In fatti fece alcune azioni generose 
che gli meritarono 1’ amore e la stima de’ 
Romani . 

Nel tempo però delle ultime turbolenze 
di Roma , mentre Galba era aucora vivo , 
le legioni della bassa Germania essendosi ri- 
bellale avevan proclamato Iinperadore il lo- 
ro generale Vitellio , il quale le avea ricol- 
mate di beneficenze e di liberalità . Or le 
medesime legioni sostenendo che si dovesse 
stare alla loro elezione per il motivo che 
"Vitellio era stalo proclamalo prima di Otto- 
ne , e i due competitori non potendosi ac- 
cordare fra loro, si prepararono amendue alla 
guerra. Quindi informalo Ottone che Yitel- 
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Ilo s’ inoltrava verso l'Italia, andò contro il 
medesimo alla testa di una numerosa armata 
composta di guardie pretoriane , delle legioni 
di marina , e di altre truppe di nuova leva. 

Ottone che incontrò l’armata nemica com- 
posta di settantamila uomini presso le Alpi, ri- 
portò dei vantaggi nei primi tre combattimen- 
ti, de' quali uno ebbe luogo vicino a Piacenza, 
il secondo poco lontano da Cremona, ed il terzo 
nella distanza di quattro o cinque leghe dalla 
medesima citta. Ma essendosi poscia raddoppia- 
ti gli sforzi da ambe le parti, i due compe- 
titori determinarono di finire le loro dispute 
mediante una battaglia decisiva . Dessa che 
segui presso Bebriaco, ossia al luogo oggi det- 
to la citta di Cartella , fu molto sanguinosa e 
rimase incerta per qualche tempo 5 ma final- 
mente le truppe di Yitellio come più agguet- 
rite misero in iscompiglio le guardie pretoria- 
ne e lutto il rimanente dell’armata di Ottóne. 
Questi avvegnaché avesse potuto salvarsi ri- 
tirandosi in Roma, ove non gli sarebbero man- 
cati nuovi soccorsi- , pure con un’ azione ge- 
nerosa di cui non v’ ba forse esempio nel- 
la Storia , pensò altrimenti. Quindi riuniti in- 
sieme i miserabili avanzi del suo esercito par- 
lò loro ne* segueuli termini: ,, Questo gior- 
no , qualunque vi sembri per me , è il piìt 
bello , il più glorioso di mia vita , attese 
le luminose testimonianze del vostro sincere 
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e affettuoso zelo . La fedeltà che mi dimo- 
strate me lo rende piu caro di quello m 
cui mi proclamaste Imperadore . Lasciatemi 
dunque morire oggi con onore , e conservar 
re 1’ Impero a’ soldati e cittadini come voi . 
Invano mi promettete legioni di truppe che 
vengono in mio soccorso . Il nostro nemico 
non è un Pirro , nè un’ Annibale *, quando 
egli mi concedesse tanto tempo da contra- 
stargli una seconda volta la vittoria che ha 
riportata , mi parrebbe sempre di comprarla 
a troppo caro prezzo , se dovesse costarvi nuo- 
vi pericoli . La gloria di un nuovo combat- 
timento è dubbiosa , e quella di una morte 
volontaria in questa occasione è certa ; ec- 
co ciò che mi determina . Io mi do a cre- 
dere che non sia giudicata una debolezza 
la mia abdicazione , e che sagri fìcando me 
stesso per risparmiare il sangue che dovreb- 
be ancora versarsi , io non trovi nel sacrifi- 
cio che fo della mia ambizione e della vita 
alla pubblica felicità la gloria , e gli elogi 
che merita questa preferenza . Riguardate 
dunque la mia risoluzione come un’ atto di 
coraggio e di fermezza , senza credere che 
io ini lamenti della fortuna , degli Dei , op- 
pure degli uomini. Poiché l’accusarli in uuo 
stato simile al mio è una brama indiretta di 
vivere ancora , il che io non desidero ,, . 

Dopo questo discorso areudo esortati tut- 



Digitized by Google 




187 

ti a sottomettersi a Vitellio scrisse due lette- 
re consolatorie , una cioè alla sorella e 1’ al- 
tra alla moglie; distribuì ai suoi amici l’oro 
e le gioje della sua cassetta , ed indi dopo 
essere andato la notte a dormire, l’ indima- 
ne si uccise con una pugnalata dopo un re- 
gno di soli tre mesi , e ciuque giorni . 

Vitellio ottavo Imperadore . 

Saputasi in Roma la vittoria riportala 69 
da Vitellio fu egli proclamato e riconosciu- 
to Imperadore dal Senato con tutti gli onori 
e titoli maguifici accordati a’ suoi predeces- 
sori . E per verità che poteva fare il Sella- 
to contro truppe sfrenate che disponevano 
dell’ Impero e che già avevano proclamato 
Vitellio ? Una tniuima resistenza del Senato 
le avrebbe eccitate a mandar tutto a sangue 
e a fuoco ; tanto più che conoscèvasi il ca- 
rattere violento di Vitellio, il quale attraver- 
sava le città e le campagne con pompa trion- 
fale , permettendo alle sue truppe ogni sorta 
di disordine e di violenza . Egli entrò in 
Roma con un’ armata di sessantamila uomini 
di diverse nazioni , che non serbavano nè or- 
dine nè disciplina , e dopo essersi fatto di- 
chiarare Pontefice e console perpetuo , con- 
danuò a morte tutti gli astrologi per aver pre- 
detto la sua morte vicina , e ad esempio di 
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Nerone si diede alla crapola , alle dissolutez- 
ze e alle crudeltà. Mangiava quattro o cinque 
volte al giorno , ed erasi abituato a vomita- 
re a suo piacere per indi rimangiare . Era 
si prodigo in tal genere che nella cena im- 
bandita al di lui fratello Lucio , quando giun- 
se a Roma, vi furono duemila pietanze di pe- 
sci differenti , e settemila di volatili e sal- 
vaggiume de 1 più squisiti . In quanto poi alla 
sua crudeltà è noto ch’egli condannava a mor- 
te sotto frivoli pretesti , usava la frode e 
la simulazione per far perire gli amici . Si 
sospettò perfino ch’egli facesse morire la pro- 
pria madre d’ inedia col pretesto che la die- 
ta era necessaria alla di lei salute . Era io- 
somma un mostro sempre avido di sangue , 
sempre immerso nelle dissolutezze e nei più 
Vergognosi piaceri , senza avere nè talenti ci- 
vili nè militari. 

Finalmente la sua brutale condotta scos- 
se i suoi sudditi , e stancò le legioni dell’O- 
riente , le qnali proclamarono Imperadore 
Vespasiano generale di una nascita poco il- 
lustre , ma di una ripntazione bene stabilita. 
Egli si oppose da principio alla sua esalta- 
zione per quelle ragioni che gli metteva in 
vista una lunga esperienza; ma finalmente si 
arrese ai consigli degli amici, e specialmen- 
te alla forza armata che l’obbligò ad accet- 
tare . In seguito di che dopo aver tenuto uo 
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•ònsigllo di guerra diede a Tito suo figlio il 
comando dell’ armata contro la Giudea , a 
Muoiano il comando delle legioni destinate 
a passare in Italia, dove egli stesso l’avreb- 
be raggiunto in caso di bisogno . L 1 armata 
della Mesia ribellatasi ancora contro Vitellio 
volle prevenire le legioni dell’ Oriente , a- 
vanzandosi verso l’Italia sotto il comando di 
Antonio Primo nativo di Tolosa, uffiziale di 
merito e molto stimato dalle truppe . 

Giunto prima nell’Italia attaccò i Vitel- 
liani vicino a Cremona, e dopo averli intiera- 
mente disfatti prese di assalto Cremona eh’ 
egli saccheggiò e ridusse in cenere . Dopo 
di che tutti corsero da o'grii parte a metter- 
si sotto le bandiere di Vespasiano . Lo stu- 
pido Vitellio avvertilo della disfatta delle sue 
truppe e della infelice sorte di Cremona 
aprì finalmente gli occhi sulla catastrofe che 
gli sovrastava , raccolse quattordicimila pre- 
toriani e tutti quelli che gli fu possibile 
di riunire, e spedì la sua armata a Mevania 
citta dell’ Umbria , ove andò egli in persona. 
Ma rimastosi al campo inoperoso, irresoluto 
e stupido , la sua flotta di Misena si unì pu- 
re al partito di Vespasiano ; il che lo pose 
in sì orribile costernazione che non si credè 
più sicuro uè in Mevania nè in Roma. 

Intanto Primo vedendo svanite le speran- 
ze che Vitellio aveva fatto concepire di voler 
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rinunciare l’ Impero , si avanzò verso Roma 
col suo esercito , e si accampò sotto le di lei 
mura. Dopo una vivissima battaglia coi Vi- 
tulliani eh' egli vinse , entrò nella citta do- 
ve i medesimi Vitellini volevano ritirarsi , 
e ne fece un'orribile carneficina nelle stesse 
strade di Roma , e particolarmente nel cam- 
po di Marte . Vitellio confuso ed abbattuto 
dopo aver’ eccessivamente mangiato e be- 
vuto andò a nascondersi nel suo palazzo ; rna 
ritrovato e tratto fuori dal suo asilo fu ar- 
restato dai soldati di Primo , i quali lo con- 
dussero cou una corda al collo , colle man» 
legale di dietro in mezzo agli oltraggi fino 
alle Gemonie, luogo del più infame supplizio, 
ove spirò fra i più crudeli tormenti , ed il 
suo cadavere fu gettato nel Tevere . Egli mo- 
ri dopo un regno di otto mesi, e con lui mo- 
rirono eziandio Lucio Vitellio di lui fratel- 
lo , ed il suo figlio . Non fa mai veduto dal 
Senato alcun de' suoi tiranni avvilito a tal se- 
gno. Ma tale doveva essere la fine di un'lm- 
peradoro che avea passato la sua vita i» 
una continua dissolutezza, ch'era stato esal- 
tato con avvilimento dei Romani, e che ave- 
va governato coL più grande abuso dell' au- 
torità suprema . 
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Vespasiabo nono Imperadore . 



Finalmente dopo tanti atti di barbarie 79 
e di crudeltà da cui sono rimasti esasperati 
gli animi nostri , passiamo col massimo pia- 
cere a contemplare ed ammirare le belle 
azioni di beneficenza. Il Senato che non ra- 
duuavasi da tanto tempo , fu convocato ali* 
arrivo in Roma del generale Muoiano il qua- 
le diede fine alle stragi e all’ anarchia . Ap- 
pena che il Senato videsi riunito dichiarò giu- 
ridicamente e di una voce unanime Vespa- 
siano Imperadore, e lo rivestì della medesi- 
ma autorità accordata ad Augusto ed a Tibe- 
rio , e concesse ai suoi figli il diritto e prj« 
vilegio della successione all’ Impero . 

Vespasiano fin dai primi giorni del suo 
regno fece conoscere il suo amore per la giu- 
stizia, il suo zelo pel pubblico bene, e pro- 
vò coi fatti che nel fare la guerra a Vi- 
tello non aveva avuta altra intenzione che 
quella di liberare la sua patria da un mo- 
struoso tiranno che la rendeva infelice . 

Egli si occupò subito de' pubblici affari, 
represse la licenza dei costumi ed il lusso 
delle tavole ; rimise in vigore le antiche leg- 
gi ; ne fece delle nuove che trovavano tut- 
ta la loro forza nel suo esempio; riorganizzò 
lo Stato rovinato non meno dalle passate tur- 
bolenze che dalla pessima condotta dei passali 
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Imperatori ; ricompensò il partito trionfante, 
e all’altro accoidò un perdono cosi esteso 
che sorpassò 1 espettazicne di quei che I’ ot- 
tennero . Premuroso della felicita de’ suoi po- 
poli occupavasi sempre dei mezzi di procu- 
rargliela . Era poi sua massima favorita, ebe 
il solo amico dell'umanità era degno di co- 
mandare. In somma ognuno si confermò nelle 
vantaggiose idee che aveva di lui concepite. 

I rimproveri che gli si fanno di aver 
troppo amato il denaro cadono da per se 
stessi quando si vogliano considerare i biso- 
gni in cui trovavasi lo Stato quando egli ne 
prese le redini , ed il nobile uso eh’ egli fe- 
ce delle sue rendite . 

I più notabili avvenimenti del suo re- 
gno furono di aver sottomesse per mezzo del 
valoroso Cereale le Gallie ribellatesi ad isti- 
gazione di un certo Claudio Civile Olandese; 
di aver costretto questo capo rivoluzionario 
a fuggire ed abbandonare il suo campo che 
fu intieramente disfatto . Deve pure ripor- 
tarsi a quest’epoca l’altro avvenimento quan- 
do i Sarmati avendo iniprovisamente passato 
il Danubio ed entrati nella Mesia , sorprq^ 
sero le guarnigioni Romane , e misero tutto 
a fuoco e sangue dopo aver battuto Fonle- 
jo Agrippa , avvegnaché costui avesse fatto 
una lunga ed ostinata resistenza . Ma Vespa- 
siano avendo contro loro spedilo Rubrio Gal- 
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Io con alcune legioni , arrestò il torrente che 
minacciava 1’ Impero ; battè i Sarmati ed 
obbligolli a ripassare il Danubio . Di lotti 
questi avvenimenti però il più rimarchevole 
è quello della presa e distruzione di Geru- 
salemme. Tito suo figlio dopo quattro mesi 
di attacco la prese di assalto , ed il tempio 
di questa sventurata citta rimase vittima del- 
le fiamme . Ma fu ella stessa che volle ac- 
celerare la sua caduta , poiché chiudeva nel 
suo seno un fuoco di discordia fomentato dai 
diversi partiti che si laceravano a vicenda? 
e facevano scorrere rivi di sangue . A tutto' 
ciò si aggiunse la fame, altro flagello distrut- 
tore, il quale mise il colmo ai mali degli as- 
sediati , di maniera che si videro delle madri 
scannare i proprj figli per mangiarli . 

Vespasiano fu un grau principe nell* 
pace e nella guerra ; amava i letterati , e 
si dilettava a dire delle piacevoli facezie . 
Stando per morire disse agli astanti:,, Io bei* 
mi avveggo che comincio ad esser Dio : „ 
volendo con ciò burlarsi del superstizioso 
costume dei Romani , i quali divinizzavano 
gl) Itnperadori dopo la loro morte . Si vuole 
inoltre che un momento prima di morire 
facesse uno sforzo per levarsi sul letto dis- 
cendo : „ Fa d’ uopo che un’ Imperadore 
muoja in piedi.,, . Può esservi mai una più 
bella lezione per i oapi delle nazioD) ? figli 
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terminò la sua bella carriera nell’età di ses- 
sautanove anni dopo averne regnato dieci 
con gloria e colia massima soddisfazione de’ 
suoi sudditi . 

Tito decimo Imperadore . 

79 Se con grato trasporto di gioja abbiam 
qualche cosa accennato del giudizioso e a- 
mahil regno di Vespasiano , qual piacevole 
soddisfazione non proveremo noi mai or che 
parleremo del di lui figlio, conosciuto univer- 
salmente sotto il glorioso titolo di delizie 
del genere umano ? Titolo tanto più bello 
e lusinghiero, perchè meritalo con una co- 
stante sincera e universale bontà , come ver- 
rà comprovalo da quel poco dbe siam per 
dire di questo suo amabile carattere . 

Tito dopo la presa di Gerusalemme a* 
vendo ottenuto gli onori del trionfo, fece in 
Soma la più splendida e la più pomposa 
comparsa 5 ma quando dopo la morte del pa- 
dre che già l’aveva associalo all Impero, 
sali sul trono , lo splendore delle sue glorio- 
se imprese restò oscuralo dall’ eminenti vir- 
tù ond’ era riccamente adorna 1' anima sua 
grande e generosa . Parve che il cielo 1’ a- 
vesse a bella posta spedilo in terra , ondo 
riconciliare la diguità reale coi popoli , e 
provar loro che il potere di un solo era sa- 
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vente il più alto a consolidare la loro felicita. 

Riconosciuto per Imperadore dal Seua- 
to e dai soldati , acclamato da tutti gli 
ordini dello Stato, benché inutilmente a- 
vesse provato di opporsi il di lui fratello 
Domiziano , si diè subito a conoscere per 
tfuello ch’egli era veramente con un’edit- 
to dettatogli dalla sua benefica inclinazio- 
ne . I suoi predecessori dopo Tiberio avevau 
preso per regola di risguardare tutt’ i doni 
fatti sul dominio della repubblica dai loro 
antecessori come annullali dopo la morte dei 
donatori , a meno che i particolari che gli 
avevano ricevuti , non ne avessero ottenuto 
la confermazione del nuovo principe . Tito 
volle esen|arli da questa importuna necessità, 
e con un’ editto generale confermò tuli’ i do- 
ni de’ suoi antecessori ; il che poi passò in 
legge . 

Prendendo possesso del gran ponteficato 
dichiarò , che intanto accettava questa sagra 
dignità in quanto che impegnavalo a custodi- 
re le sue mani pure, e a non macchiarle 
col sangue di verun cittadino . In fatti man- 
tenne la parola , poiché in lutto il tempo dei 
suo regno , che per disgrazia fu troppo bre- 
ve , non condannò veruno a morte , avvegna- 
ché non gli fossero mancate le occasioni di 
esercitare una giusta vendetta. 

Ed in fatti due patrizj furon convinti di 
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aver congiurato contro di lui ; ma egli fe- 
dele alle sue promeste, e seguendo sempre 
le massime di dementa lungi dal condannar- 
li a morte, mandò a chiamare i colpevoli, 
e dopo averii esortati ad abbandonare l’ in- 
sensato progetto d'iuualzarsi al trono con met- 
ti cotanto indegni, promise di accordar loro 
ogni altra cosa die potessero desiderare , li 
tenne a mensa con lui, ed il giorno dopo assi- 
stendo ad uno spettacolo di gladiatori li fe- 
ce sedere al suo lato , e quando gli furono 
portate le armi de 1 gladiatori per vedere s’ e- 
rano in buono stato , non ebbe di di colta di 
passarle colla medesima confidenza nelle ma- 
ni dei medesimi congiurati . 

Quante insidie non gli tese il suo fratel- 
lo Domitiano , il quale giunse perfino a sol- 
lecitare apertamente le armate alla ribellio- 
ne ? Eppure Tito non potè mai iodursi non- 
ché a far morire un sì malvagio fratello , 
ma neppure ad assicurarsi della sua persona 
o a mostrargli minor considerazione . Non ba- 
standogli di averlo fatto suo collega al con- 
solato , lo assicurò che non avendo figli ma- 
schi lo riguardava come suo successore all’ 
Impero . 

Un principe tanto buono per carattere 
era ben lontano dal ricevere o dal soffrire le 
odiose accuse , che trasformando in delitti di 
lesa maestà le più semplici parole , erano 
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state per lungo tempo il terrori delle perso- 
ne dabbene . Egli ne abolì interamente l'uso 
esprimendosi sempre su questo rapporto nei 
termini seguenti t Questi supposti delitti 
o risguardano la mia persona , oppure i miei 
predecessori . In quanto a me io non posso 
essere nè oltraggiato nè insultato , imper- 
ciocché nulla fo di condannabile ; ed i di- 
scorsi che non hanno verun altro fondamen- 
to che la menzogna mi sembrano degni sol- 
tanto del dispregio . In quanto poi ai miei 
predecessori tocca ad essi il vendicare le lo- 
ro ingiurie , quando siano realmente entra- 
ti a parte dei diritti della divinità ,, . In 
conseguenza di che i delatori non solamente 
non ebbero accesso presso di lui , ma quel- 
li che vi rimanevano ancora dalla licenza de’ 

' regni precedenti furono da lui severamente 
puniti . 

Era poi tanto inclinato a far del ben* 
che anche quando non poteva accordare quel- 
lo che gli si dimandava, era solito di dare del- 
le buone speranze, avendo per massima ehe 
nessun cittadino dovesse partir malcontento 
dall udienza del suo principe. Tutti sanno 
in quali termini egli dimostrasse il suo dispia- 
cere di aver lasciato passare un giorno sen- 
za aver fatto alcun benefizio . ,, Miei cari 
amici, diss’ egli a quei che pranzavano con 
lui, ho perduta lamia giornata espressione 
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ben degna di un tale Imperadore , e conse- . 
crata per sempre negli annali del genere u- 
mano , perchè più lodevole di tutte le vit- 
torie di Alessandro e di Cesare . 

Popolare d’ inclinazione lasciava che la 
moltitudine decidesse del numero e della scel- 
ta de’gladiatori negli spettacoli che dava, e 
non aveva difficoltà di prendere il bagno nel- 
le (erme insieme con persone plebee . Os- 
serva però Svetonio che anche nelle sue 
maggiori famigliarità sapeva serbare il suo 
contegno , e non avvilire la maestà del su- 
premo potere . 

Ma quello eh’ è veramente degno di os- 
servazione si è che il supremo potere , il 
quale ha sovente trasformalo i più virtuosi 
particolari in principi malvagi , perfezionò 
le buone qualità di Tito , e corresse i suoi 
difetti ; imperciocché sotto l’ Impero di suo 
padre gli si rinfaccia nnu condotta non trop- 
po regolare , nè totalmente esente da mac- 
chie . Tito in somma divenuto sovrano si per- 
suase die una si alta dignità lungi dal per- 
mettergli più- "«degli altri restringeva anzi la 
sua libertà . Quindi ad un 1 uomo sorpreso 
pen ile gli negava quello che aveva dimanda- 
to in suo favore a Vespasiano, rispose:,, Av- 
vi una gran differenza tra il dimandare ad un’ 
altro , c il giudicar da se stesso - y tra T av- 
valorare una dimanda , e accordarla „ . 
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I Romani, e tutt’ i popoli di un sì va- 
sto Impero erano pienamente felici sotto un 
principe unicamente intento a procurar loro 
una stabile felicita ; ma questa fu turbata 
da tre grandi calamità , cioè da una malat- 
tia epidemica e contagiosa, da un terribile 
incendio seguito in Roma , e da quello del 
Vesuvio nelle vicinanze di Napoli , il quale 
è il più importante e il più funesto per a- 
ver sepolto due città Ercolano e Pompeja , 
di cui vanno tuttora scoprendosi le case ed 
i più preziosi monumenti, fra i quali contan- 
si i papiri ritrovati ad Ercolano . Plinio il 
Naturalista volendo troppo da vicino esamina- 
re questo terribile fenomeno vi restò vittima 
della sua passione per le scienze naturali . 
Questa eruzione del Vesuvio seguita Del prr- 
• mo anno del regno di Tito trasse seco l 1 al- 
tro terribile flagello della peste , la quale fu 
così violenta, che per mollo tempo si conta- 
rono in Roma diecimila morti per giorno. In 
mezzo a tanti e sì gravi mali Tito si comportò 
non solamente come buon principe, ma ezian- 
dio come padre affettuoso , non risparmiando 
nè attenzioni nè spese per recarvi qualche al- 
leggiameuto. Nè minori furono le sue cure per 
riparare i gravissimi danni cagionali dall’ in- 
cendio seguito in Roma , ed il quale avendo 
duralo per tre giorni e per tre notti consu- 
mò molti ediflzj pubblici , c tra gli altri il 
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Panteon, la biblioteca di Ottavio , ed il Cam- 
pidoglio recentemente riedificato . Impercioc- 
ché con una magnificenza e generosità sen- 
za pari si addossò il peso di risarcire i dan- 
ni a sue proprie spese 5 consacrò ai tempj 
e alle opere pubbliche tutti gli ornamenti del- 
le sue case di piacere , e propose de’ cava- 
lieri Romani alla riparazione di tutt' i dan- 
ni de’ paiticolari , e alla riedificazione delle 
case . Fu poi tanto geloso di questa gloria 
che volle serbarla a se solo ricusando i do- 
ni che gli offerivano le città , i Re , ed an- 
che de’ ricchi privati . Ecco il bene di una 
saggia economia che molte volte vuol cen- 
surarsi Dei principi senza sapere le loro in- 
tenzioni ed il lodevole fine che i medesi- 
mi si propongono. Tito vi trovò il fondo da 
supplire non solo ai bisogni dello Stato , ma 
anche ai piaceri e divertimenti del popolo 
cui diede de’giuochi con una magnificenza de- 
gna di lui , e fini pure 1’ anfiteatro incomin- 
ciato da suo padre. 

Narrasi che l’ultimo giorno di questi sì 
maglifici spettacoli piangesse in presenza di 
tutto il popolo , e gli Storici vogliono farci 
credere che queste lagrime fossero un presa- 
gio della vicina sua morte . Comunque però 
siasi , è certo che poco dopo essendo partito 
per la volta di Rieti , da dove era origina- 
li la sua famiglia , al primo alloggio fu sor- 
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preso da una febbre, la quale non gl’impe- 
cTi di continuare il suo viaggio ; ma senten- 
do però crescere il suo male aprì la sua let- 
tiga , e voltosi al cielo si dolse di essere con- 
dannalo a morire senz’averlo meritato. ,, Im- 
perciocché aggmns'egli , io non ho da rinfac- 
ciarmi in tutto il corso della mia vita che una 
sola azione „ . Qual fosse questo fallo di cui 
Tito si rimproverava sono varj i pareri degli 
Storici , e a noi nulla interessa il saperlo . 
Quel che possiam dire si è che Tito dopo 
una breve malattia mori ai tredici di settem- 
bre nella stessa casa di campagna dove era 
morto sno padre vicino a Rieti in età di 4* 
anni , avendo regnato due anni , due mesi 
e venti giorni . Non senza fondamento si so- 
spettò , che fosse stato avvelenato da suo fra- 
tello Domiziano . La sua morte fu riguardata 
come una pubblica calamità, ed il Senato su- 
bito che n’ ebbe la notizia , senz’aspeltar l’or- 
dine di convocarsi, corse al palagio ov’ era 
solito di adunarsi V e dopo averne compianta 
la perdita colle testimonianze del più tenero 
e sincero affetto gli decretò gli onori divini . 

Domiziano undecimo Imperadore . 

Avvegnaché si conoscessero io Roma l’or- 8 
goglio, 1’ ambizione, i vizj , e i piccoli ta- 
leuti di Domiziano , pur nondimeno fu prò- 
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clamato Tmneradore per 1’ alta stima che a- 
vevano i Romaui di Vespasiano di lui padre 
e di Tito suo fratello . Era egli ben fatto di 
corpo, di una vantaggiosa statura, e mostra- 
va all’ aspetto molto pudore, molta mode- 
stia e molta affabilità . Sul principio del suo 
regno fece alcune lodevoli azioni ; si mostrò 
liberale , moderalo , affabile con tutti , favo- 
ri i letterati, diede molli spettacoli al popo- 
lo , abbellì Roma di superbi edifizj , riedifi- 
cò le biblioteche bruciate, e fece la guerra 
con successo contro i Calti , i Germani , e i 
Daci . Ma in progresso divenne tanto crude- 
le quanto era imbecille , e fu 1’ emulo di 
Nerone ; si prendeva piacere a spargere il 
sangue umano : il passo seguente farà cono- 
scere tutta 1’ atrocità del suo cuore . Fece 
apparare di nero una sala, e vi radunò i pri- 
marj senatori e cavalieri ; fu indi imbandito 
un magnifico pranzo , ed obbligò i convitati 
a mangiare in mezzo a questo lugubre appa- 
rato ; dopo aver egli goduto del loro spaven- 
to li rimandò carichi di doni . Quanto è de- 
gno del dispregio della posterità un sovrano 
che si burla in tal guisa delle sacre leggi 
della buona creanza . 

Essendo seguita una ribellione in Ger- 
mania , il tiranuo profittò di questa circostan- 
za onde saziare il suo furore e la sua cru- 
deltà facendo perire i cittadini più virtuo- 
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li; la nascita, le ricchezze, i posti eminen- 
ti erano altrettanti titoli di proscrizione . Il 
Senato stesso troppo debole per prender la 
difesa dell’ oppressa innocenza era il vile i- 
ctromento de’ piu esecrabili delitti . 

Questo degno emulo di Neroue non con- 
tento di tante vittime consacrate alla sua fe- 
rocia fece anche perseguitare i cristiani in Ro- 
ma ed in tutto l’ Impero . 

Ad una sì mostruosa ferocia aggiunse le 
più infami dissolutezze , ed una tal presun- 
zione che non si vergognò di riputarsi e farsi 
chiamare Dio e Signore . Era solito di riti- 
rarsi nel suo gabinetto , dove si applicava a 
prender le mosche, ed a trafiggerle con un 
punteruolo : il che diede occasione a Vibio 
Crispo di rispondere ad un che domandava- 
gli se vi era qualcuno coll’ Imperadore , che 
non vi era neppure una mosca . 

Mentre Domiziano preparavasi a tiuov* 
crudeltà , si formò entro il proprio palazzo 
una cospirazione contro la sua vita, essendo- 
vi alla testa la propria moglie Domizia Lon- 
gina che dirigeva i congiurati , e la quale 
dopo essere stata ripudiata si voleva da lui 
far morire insieme ad un grandissimo nume- 
ro di ragguardevoli personaggi . Partenio pri- 
mo ciambellano dell’ Imperadore , ed un cer- 
to Stefano furono i principali strumenti di 
cui si servì Domizia per disfarsi di un sì bar- 
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baro marito e per liberare 1’ Impero da un 
mostro s'i crudele . Stefano avendo fatto en- 
trare Domiziano nel suo appartamento col 
pretesto di rivelargli una c espirazione gl’ im- 
merse un pugnale nel fianco j 1’ Imperadore 
si avventò addosso all' assassino e lo gitlò a 
terra prima che gli potesse replicare il col- 
po ma essendo in quel momento sopraggiun- 
ti Parlenio , Clodiano , Massimo , e Saturio 
con altri congiurati, cadde 1’ empio tiran- 
no trafitto da’ colpi nell’ anno quarantesimo- 
quinto dell' etk sua dopo aver s't bruttamente 
contaminalo il trono per lo spazio di quindi- 
ci anni . 

L'empia condotta di questo principe pro- 
va quanto pocp influiscano le virtù più e- 
gemplari sopra le anime depravate , e di una 
indole naturalmente cattiva , poiché i belli 
resempj del padre e del fratello non valse- 
o a migliorarlo . Egli demeritò tanto la pub- 
blica stima che tutti generalmente detesta- 
rono la di lui memoria traune le guardie pre- 
toriane , le quali comecché complici delle di 
lui crudeltà vollero compiangerlo , ed ono- 
rarlo come un Dio . Ma il Senato proibì 
che gli si rendessero tali onori , fece abbat- 
tere i suoi archi trionfali, le sue statue,. le 
immagini , e perfino le iscrizioni su cui era 
scolpilo il suo uome ; ordinando inoltre che 
fosse sepolto come un semplice cittadino., e 
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che il di lui nome restasse nel più profon- 
do oblio . 

l\on dee passarsi sotto silenzio die sot- 
to questo mostro fiorirono molti celebri scrit- 
tori, come Giuseppe Ebreo autore della Sto- 
ria delle antichità Giudaiche; il filosofo Epit- 
leto il quale fu bandito ; Marziale famoso per 
i suoi epigrammi -, Giovenale conosciuto per 
le sue salire; Stazio che nelle sue selve lo- 
dò Domiziano ; S il io Italico autore di un cat- 
tivissimo poema , i cui versi però sono mol- 
to eleganti e quasi simili a quelli di Virgilio. 

Visse aucora sotto questo principe un per- 
sonaggio ragguardevole non meno per le sue 
virtù che per le sue conquiste chiamalo A- 
gricola , suocero dell'istorico Tacito . Costui 
era stato spedilo in Inghilterra eh’ erasi ri- 
bellata ai Romani , onde ridurla all' ubbidien- 
za ; nel che egli riuscì felicemente non me- 
no per i suoi grandi talenti che per i suoi 
piacevoli costumi e pacifiche inclinazioni . 
Egli seppe accattivarsi gli animi di quegl' i- 
solani , e fece regnare in quelle contrade le 
arti e la giustizia ch’egli amava sommamente. 

Furono s'i segnalati e si rapidi i di lui 
snccessi in quest’isola che estese le sue con- 
quiste siuo al Nord ddla Scozia , dove disfe- 
ce i Caledonj ; ed avrebbe -in poco tempo 
soggiogata tutta l’isola , se il feroce Domizia- 
no divenuto geloso della sua gloria nou 1’ a- 
fir. degl'Imp. Jxom. 1 8 
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vcsse richiamato . Nulla avvi di più interes- 
sante della vita di questo grand’uomo scritta 
da Tacito suo genero , che lo amava tanto 
quanto 1’ ammiravano i popoli. 

Neh va dodicesimo Imperadure . 

9 6 La morte di Domiziano, comecché gene- 
ralmente detestato , «recò a Botna e a tutto 
1’ Impero un 1 allegrezza indicibile . Il Senato 
per prevenire la scelta dell’armata, si occu- 
pò subito della elezione del nuovo Impera- 
dore . I voti si riunirono tutti in favore di 
Marco Coccejo Nerva, il quale mercè le sue 
grandi virtù ed una lunga sperienza erasi 
rendulo degno delia stima universale . Era 
egli originario di Creta, ma nato nella citta 
di Narni dell’ Umbria provincia dello Stato 
Ponti fi ciò. Avvegnaché fosse savio , pruden- 
te , affabile, generoso, attivo e vigilante, 
pure comecché mollo avanzato in età quan- 
do fu esaltato sul trono , ruostrossi alcun po- 
co timido . 

La prima cura di questo buon principe 
fu di rivocare molti decreti jngiusti del suo 
antecessore, e specialmente quello fatto con- 
tro i Cristiani , sembrandogli cosa ingiustissi- 
ma il voler dominare sulle coscienze . Egli 
dopo averli richiamati dall’ esilio permise 
loto il libero eserpizio della propria religio- 
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ne . Indi abolì i nuovi dazj ; si mostrò mol- 
lo generoso nei doni che solevansi distribui- 
re al popolo ; protesse i letterati , ma in mo- 
do particolare Quintiliano famoso professore 
«li rcttorica : vietò sotto le più severe pene 
1’ uso veramente barbaro di fare eunuchi i 
bambini ; non Volle che gli si ergesse veruna 
statua •, che anzi convertì io moneta tutte le 
statue d’oro e d’argento erette a Domiziano. 

Questo Imperadore aveva solennemente 
giuralo che in tutto il tempo del suo regno 
non avrebbe condannato a morie verun sena- 
tore , e mantenne fedelmente la parola , poi- 
ché non volle punir di morte neppure quelli 
che avevano congiurato contro la sua vita , 
come neppure gli assassini di Domiziano, mal- 
grado le vive istanze dei pretoriani , i quali 
però abusando della debolezza e della ec- 
cessiva clemenza di NerVa ebbero - 1’ audaci^ 
di farsi la giustizia da lóro stessi , massacran- 
do Partenio , Petronio , e la? maggior [Vartfe 
dei congiurati contro Domiziano . 

Dopo questo fatto prevedendo Nervà l'e 
funeste conseguenze che sarei >bern per deri- 
varne, risolvè di adottare un successore, il 
quale potesse farsi rispettare e regnare con 
lode dopo di lui. Egli poteva sceglierlo fra 
gli amici che vi aspiravano sommamente ; 
ma nel di lui animo prevalse V amore del 
pubblico bene , e perciò , secondo dice Plinio* 
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si studiò di cercare , e scegliere il migliore 
fra lutti nominando Ulpio Trajano , che in 
quel tempo trovavasi alla testa di una pode- 
rosa armata nella bassa Germania , cd il qua- 
le già godeva una ben grande riputazione . 

Una siffatta adozione ebbe tutto il suo 
buon' effetto 5 poiché frenò la licenza de’pre- 
toriani , i quali d’ allora in poi vissero sem- 
pre tranquilli. Poco tempo però godè Nerva 
di un riposo che si aveva procurato con tanta 
avvedutezza , poiché dopo tre mesi essendo- 
si molto inquietato contro un certo Regolo 
senatore, fu assalito da una febbre , della qua- 
le morì nell’ età di sessantasei anni , avendo 
soltanto regnato sedici mesi e nove giorni . 
Quando questo buon’ Imperadore non fosse 
stato , come lo fu realmente , equo , saggio 
generoso e moderato nel più alto grado della 
fortuna , sarebbe stato sommamente commen- 
devole per la scelta di un così degno succes- 
sore qual fu Trajano . Il Senato gli decretò 
gli onori divini, e fece porre il di lui corpo 
nel sepolcro di Augusto ; ed il di lui degnis- 
simo successore gli eresse poscia dei lempj . 

Trajano tredicesimo Imperadore . 

Trajano originario d’italica nell’Àndalu- 
sia passa con ragione per il più grande e 
per il miglior principe che abbia occupato 
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il irono di Roma . E vero che vi sono siali 
quelli che l'hanno forse uguaglialo iu botila, 
ed altri prima e dopo di lui che gli han- 
no contrastalo il inerilo guerriero } ma è sua 
propria gloria 1’ aver riunito in se solo i ta- 
lenti e le virtù che gli han fatto merita- 
re egualmente l’ ammirazione e l’ amore . 
Questi due caratteri hanno talmente distiuto 
tutte le parti della sua condotta temila per 
lo spazio di quasi venti anni di regno , che 
gli avrebbero assicurato il primo posto fra 
tutti glTmperadori Romani , se l’essere stalo 
troppo eroe non gli avesse in parte scema- 
to 1' onore di perfetto principe . 

Prima che fosse proclamato Imperadcre 
aveva renduto de’ segnalali servizj a Vespa- 
siano e a Tito nelle guerre contro i Giudei, 
ed in altre molte occasioni aveva dato lumi- 
nosissime prove del suo valore , in guisa che 
fu giudicato ben degno di governare i popo- 
li di un vasto Impero . 

Convien dire però che gravissimi affari 
ritenessero Trajano nella Germania , poiché 
nè la sua adozione nè la morte di Nerva 
poterono indurlo a veuire in Roma prima del 
secondo anno del suo regno . È vero che 
in questo frattempo non possiamo citare ve- 
rmi’ azione militare , cón cui segnalasse que- 
sto primo anno del suo regno ; ma è certo 
però eh 1 egli coulcune i barbari , i quali 
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non osarono passare il Danubio, benché ag- 
ghiacciato , per intrapreudere le solite loro 
scorrerie ; come pure tenne a freno i suoi 
soldati i quali volevauo passare nelle ter- 
re nemiche . Questa saggia condotta ebbe un 
felice successo , poiché i Germani che sot- 
to il regno di Domiziano si erano assuefatti 
a sprezzare le armi Romane , incominciarono 
a temerle e diedero ostaggi per la pace che 
addimandarono . 

Saputasi da Trajano la morte del suo 
padre adottivo, la prima sua cura fu di sod- 
disfare ai doveri di riconoscenza e di filia- 
le pietà . Quindi seguendo l'uso sacrilego del 
paganesimo lo fece annoverare fra gli Dei , 
gli eresse un tempio , e gli costituì un sacer- 
dote e degli altari . Scrisse contemporanea- 
mente al Senato di proprio pugno , onde rin- 
novare T obbligo che Nerva si era addossato 
con quell’ augusta compagnia di rispettare la 
vita de senatori, e di non farne morire veruno. 

Fra i tanti pomposi titoli d4 cui fu o* 
nOrato questo virtuoso Imperadore gli fu con- 
ferito dal Senato quello di padre della patria, 
titolo che non volle mai ricevere prima di 
essersene renduto degno con una lunga serie 
di luminose azioni , e si determinò a ricever- 
lo nou tanto perchè era un’ onore , quanto 
perchè lo impegnava a trattare i suoi sudditi 
come figliuoli. 
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Infatti comprovò questi suoi sentimenti 
il giorno dui suo ingresso in Roma , il quale 
t'assembrò meno alla fastosa entrata di un so- 
vrano che al ritorno di un padre in seno 
della sua famiglia . Andava egli a piedi pre- 
— -^ceduto da’suoi littori che osservavano un mo- 
desto silenzio , e seguito da alcune compa- 
gnie di soldati quieti come pacifici cittadini. 
Pareva che rientrasse in Roma qual vi era 
uscito , semplice particolare , faceudosi a tut- 
ti eguale , c non bramando altra superiorità 
che quella della virtù . Riconosceva i suoi 
antichi amici , e si compiaceva di essere da 
loro riconoscinto . Salutava con tutta la buo- 
na grazia i seuatori e i principali dell’ or- 
dine cavalleresco} era accessibile a tutti in 
guisa che sovente fu obbligato a fermarsi per 
la immensa calca che gli si affollava intorno. 
Tutt’ i cittadini di ogni età , di ogni sesso 
e condizione accorrevano non tanto per una 
curiosità di vedere qnesta cerimonia, quanto 
perchè mossi da un tenero affetto .verso ua 
principe cotanto virtuoso , a cui non cessa- 
vano di prodigalizzare i più grandi applausi, 
in mezzo ai quali Trajano salì sul Campido- 
glio , e poscia si trasferì al palazzo imperia- 
le con quel medesimo volto , cou cui sareb. 
be entralo nella sua privala abitazione . La 
virtuosa Plotina sua moglie , che imitava la 
di lui modestia , essendo sulle scale del pa» 
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lazzo si rivoltò alla moltitudine che la segui- 
va , e disse queste memorabili parole : ,, Qual 
io qui entro, tale voglio uscirvi } la fortuna 
non cambierò i miei costumi ,, . 

Trajano salito sul trono segnalò la sua 
esaltazione mediante le sue liberalità non me- 
no al popolo e alla soldatesca che ai pove- 
ri ; stabilì varj luoghi di educazione in tutta 
1' Italia per gli orfani a spese dell’ erario . 
Trattò il Senato con molta gravita e rispetto , 
ed il popolo con molta piacevolezza e bon- 
tà . Proibì che si procedesse contro un’ as- 
sente in materie criminali , e che nessuno 
fosse condannato sopra semplici presunzioni . 
Deesi a lui quella bella massima legale dei 
Digesti ,, esser; meglio 1’ assolvere un reo 
che condannare un’ innocente ,, . È vero eli 
egli aveva poco studiato , ma era molto fa- 
vorito dalla natura ; amava e proteggeva i 
buoni filosofi e gli scrittori di merito ; dor- 
miva poco , era infaticabile fra le armi , 
sopportava con coraggio la fame, la sete e 
le ingiurie del clima ; visitava e consolava 
i soldati nelle loro malattie , e quindi era a- 
mato da tutti. Nè a queste sue doti marziali 
erano inferiori le virtù civili che fece ri- 
splendere sul trono . Era egli affabile, uma- 
no, moderalo, paziente, semplice, sincero, 
generoso e magnifico $ non portava odio a 
veruno , e beneficava tutti , tranne i perversi 
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e i delatori eh’ egli proscrisse ed annientò , 
considerandoli come peste dell’umana società. 
Passiamo ora a fare un compendioso raggua 
glio delle cose rimarchevoli accadute sotto il 
suo governo . 

Il primo oggetto delle sue spedizioni 
guerriere fu quello di reprimere 1’ audacia 
dei Daci presentemente chiamali Transilvani 
Vallachi , i quali divenuti insolenti sotto il 
regno di Domiziano facevano varie incursioni 
nell’Impero . Egli andò contro loro con una 
ben poderosa armata , e dopo varj combatti- 
menti , i quali furono da ambe le parli i piu 
fieri ed ostinati, Trtjano restò finalmente vit- 
torioso , e ridusse il loro Re Decebalo a tale 
stato di disperazione clip videsi costretto a 
dimandar la pace a condizioni le più dure e 
le più umilianti . Iu seguito di che Trajano 
rientrò in Roma cogli onori del trionfo , e 
diede al popolo magnifiche feste e spettacoli. 

Mentre i Romani stavano godendo i dol- 
ci fratti della pace , e Trajano occupavasi 
dell’interno regolamento dello Stato, giunse 
la notizia che Decebalo vergognandosi di 
essersi sottoposto a dure condizioni violava 
T ultimo trattato di pace , ricevendo i diser- 
tori Romani , fabbricando armi , ristaurando 
le sue fortezze, ed invitando le vicine nazio- 
ni ad unirsi in lega con lui per indi ricomin- 
ciare la guerra . 
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Trajano a tal notizia fremendo di sde- 
gno radunò le sue truppe, e si mise in cam- 
mino verso quelle medesime provincie che 
avea pocanzi debellate e poste a ruba. Giun- 
to al Danubio , e fatto costruire sopra que- 
sto fiume un famoso ponte di pietre grandi 
da taglio , il quale è 1’ opera più singolare 
che siasi mai veduta di questo genere, si a- 
pr'i un libero passaggio verso il paese nemi- 
co , il quale fu interamente conquistato , e 
Decebalo privo de’ suoi Stati, scacciato dal 
suo palazzo , ed in pericolo di esser preso si 
uccise da se stesso per non avvilirsi a chiè- 
der grazia al suo vincitore. 

L’ Imperadore ritornato a Roma trionfò 
per la seconda volta dei Daci , e soleunifczò 
il 'suo trionfo con giuochi che diede al po- 
polo e che durarono ventitré giorni . 

Furono poi così strepitose le vittorie di 
Trajano sopra i Daci che gli furono spedi- 
te ambascerie dai popoli i più rimoti e più 
barbari, e particolarmente dagl’indiani , onde 
congratularsene seco lui . Vedesi anche al 
presente in Roma un celebre monumento di 
questa vittoria che chiamasi colonnd Tra - 
jana fatta dal celebre architetto Apollodoro, 
e la quale siccome era rimasta quasi sepolta, 
fu fatta scoprire per ordine di Napoleone 
Bonaparte quando Roma fu aggregata all’ 
Impero Fraucese, e fu recinta con muro cir- 
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colare superbamente ornalo di ben disposte 
colonnette . Il recinto forma una spaziosissi- 
ma piazza, e nella colonna si veggono i bassi 
rilievi esprimenti le principali imprese di 
Trajano . Contansi scolpite sulla medesima 
colonna più di duemila e cinquecento ligu- 
re d’uomini dell’ altezza di tre palmi Roma- 
ni , e iu atteggiamenti per la maggior parte 
diversi , oltre quelle delle donne , de’ caval- 
li , dei navigli , e delle machiue da guerra . 
Vi si distingue il vestilo dell' Imperadore , 
degli uffizioli , de’ soldati Romani , e anche 
delie nazioni straniere . 

In questo intervallo di pace Trajano si 
occupò a riformare molte leggi , a sradicare 
gli abusi più perniciosi , ad ingrandire ed 
ornare il gran Circo di Roma , a far nuove 
strade , a costruir ponti , e ad edificare va- 
rie città. Fece anche costruire un magnifico 
argine il quale traversava le paludi Pontine 
da un capo all’ altro , il che portò un’ im- 
mensa fatica e spesa , sebbene infruttuosa- 
mente , poiché malgrado ancora i susseguen- 
ti tentativi dei Romani , e specialmente quel- 
li fatti sotto il Pontificato di Pio VI che vi 
profuse tesori immeusi , non si è poiulo mai 
giungere a disseccare stabilmente le suddetta 
paludi . In questo medesimo tempo fu iuco. 
minciata la magnifica piazza che porla il suo 
nome , c tu mezzo alla quale fu posta la co* 
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lonna , di cui abbiamo pocnnzi parlalo . Proi- 
bì agli avvocali di farsi pagare dai loro clien- 
ti . Le sue cure paterne si estendevano an- 
cora nelle provincie , dove piantò varie co- 
lonie , e fece tanti belli ed utili stabilimen- 
ti e magnifici edifizj che il suo nome divenu- 
to caro a tutt'i suoi popoli risuonava da per 
dove con gloria . 

Le cure della pace non erano sufficienti 
ad occupare Fattività di Trajano . D’ altron- 
de egli amava la guerra , e non avendo più 
occasione di farla in Occidente cercò dei mo- 
livi per farla nell’Oriente, e l’Armenia glie- 
ne porse il pretesto. Quindi partì alla testa 
di un'armata formidabile contro quel Re , il 
quale in pregiudizio di una conveuzioue fatta 
cou Roma riconobbe il Re de’ Parti come 
suo sovrano e signore , e ricevette da lui 
la corona in qualità di suo vassallo . Ba- 
stò a Trajano Tesservi andato , perchè l’Ar- 
rnenia fosse interamente soggiogata e ridotta 
in provincia Romana. Terminata questa con- 
quista , e lasciate forti guarnigioni nelle di- 
verse piazze dell’ Armenia onde assicurarsi 
dell’ ubbidienza di quei popoli , andò contro 
i Parli , le cui frontiere essendosi arrese sen- 
za lunga resistenza , penetrò nella Mesopota- 
mia , prese Nisibe ed altre piazze importan- 
ti , e le ridusse in un’altra provincia Romana. 
Un così felice successo che lutto dovevasi a 
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Trajano , il quale presente ad ogni azione , 
affrontando i pericoli, abile egualmente nel- 
F arte di attaccar le piazze che iu quella 
di combattere in aperta campagna , sapeva 
perfettamente mantenere la disciplina delle 
sue truppe , (a) gli meritò il titolo di Ottimo , 
di Armenico e di Partico , che gli fu ac- 
cordato dal Senato e dal popolo Romana . 

Ma non bastando a Trajano gli allori mie* 
tuli nell’ Armenia e fra i Parti , portò la 
guerra all' Assiria, senza che alcuna citta o 
fortezza osasse opporgli la minima resistenza . 
Arbelle sì celebre per la battaglia che nelle 
sue pianure vi vinse Alessandro contro Dario 
non fece più delle altre citta ; e la superba 
Babilonia vide per la prima volta sventolar 
nelle sue mura le invincibili aquile Romane r 
essendosi sottomessa dopo un breve assedio > 
come del pari si arrese il rimanente dell'A»* 
siria e tutta la Caldea . Di la imbarcò le 
sue legioni , e navigando sul Tigri si api) 
una strada nella Persia , ove fece molte eoa- 
ó’t. degl'lmp. ttom, 19 



(a) La disciplina era da lui mantenuta * non solo 
colla stia vigilanza , ma eziandio col suo esempio , per- 
ciocché andava sempre a piedi alla testa delle sue trup- 
pe ; passava a guazzo i fiumi come l’ infimo de’ suoi 
soldati : andava di fila in fila per mantenere da pò* 
dove il buon’ordine , e correggere quelli, eh», voleva- 
no discostarsene. 



Digitized by Google 




quislc 5 discese indi nel golfo Persico , ed 
entralo nel grande Oceano Orientale volle 
penetrare sino alle Indie. Di ritorno da qne- 
sta spedizione diede egli stesso un Re ai Per- 
siani ed ai Parti , ed un altro al popolo di 
Albania nell'Asia vicino al mar Caspio . 

Avendo saputo in seguilo la terribile 
ribellione dei Giudei, i quali dopo la rovina 
della loro patria essendosi dispersi in varie 
parti deirimpero avevano massacrato spieta- 
tamente i Romani ed i Greci nella provin- 
cia di Cirene iu Africa, e specialmente nell’ 
isola di Cipro , fece muovere le sue truppe 
;per mare e per terra alìiue di accelerare il 
’gasligo di questo popolo eli’ egli giurò di e- 
stenninare } ed ili fatti gli fece provare tutt i 
.generi di pene dallo stesso popolo inventate. 

Questa ribellione dei Giudei aveva uni- 
camente ritardato il ritorno dell’ Imperatore 
in Italia, ma essendo stati questi puniti, con- 
tinuò il suo viaggio dopo aver lascialo Adria- 
no sua Gompatriotlo e cugino alla testa del- 
le armate in Oriente. Il suo ritorno si aspet- 
tava in Roma colla massima impazienza , e 
gli si era preparato il più magnifico trionfo 
che potesse immaginarsi ; ma giunto in Sei i- 
nonta citta della Cilicia , chiamata inseguito 
Adrianopoli , mori, di dissenteria , o come al- 
tri vogliono di apoplessia in età di sessanta-’ 
tre anni *dopo averne regnato venti , 
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Si è preteso che Trajano avesse adot- 
tato Adriano , ina una tale adozione vie» ri- 
gettala ed esclusa da lutti gl' istoriti , per- 
chè tutti concordemente asseriscono che A- 
driano non era amalo da Trajano . Si vuole 
però che una siffatta adozione fosse 1’ effetto 
di una furberia di Piolina , la quale secon- 
data da Taziano si rendè padrona degli ulti- 
mi momenti di suo marito , e quindi essendo 
in liberta di Gogere quello che voleva , fece 
spargere in pubblico una falsa adozione di 
Adriano fatta da Trajano , e ne mandò av- 
viso al Senato . Ma comunque siasi , non è 
nostra intenzione di esaminar la veracità di 
questa adozione . Solamente crediamo di ag- 
giungere che le ceneri di questo virtuoso 
principe furono trasportate in Roma da Plo- 
tina , e dopo essere state ricevute colla più 
solenue pompa e magnificenza furono collo- 
cale sotto la celebre colonna Trajana . An- 
che molli anni dopo la di lui morte furono 
celebrali i giuochi denominati parlici . La 
sua memoria fu tanto cara ai Romani che 
auguravano sempre ai loro Itnperadori la 
fortuna di Augusto e la bontà di Trajano. 

Adriano decimnqnarto T'nperadore . 

Adriano chiamato all’ Imperio sopra 110,117 
titolo pili che sospetto si affrettò di ayvalciyit 
sene prima che se ue potesse scoprire o 
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pubblicare la falsità . Subito eh’ ebbe rice- 
vuta in Antiochia , dove allora trovavasi , la 
notizia della morte di Trajano si fece pro- 
clamare Irnperadore dall’ armata di cui ave- 
va il comando $ ed indi chiese al Senato la 
confermazione di quello che avevano fatto 
le truppe. Nella lettera che scrisse su que- 
sto proposito all’ augusta compagnia si scusò 
di non aver aspettato il di lei giudizio prima 
di prendere il titolo d’ Irnperadore , e ne ad- 
dossò la colpa alle legioni , dicendo che 
queste non avevano voluto comportare che 
la repubblica rimanesse senza capo. Faceva 
le più magnifiche promesse di avere sempre 
in mira il pubblico bene , obbligandosi eoa 
giuramento di non ordinare giammai la mor- 
te di vertm senatore. Finalmente affettando 
uno zelo ardente di soddisfare al dovere del- 
la filiale pietà pregava il suddetto Senato di 
voler decretare gli ortori divini al defunto 
Trajano suo padre adottivo . 

II Senato , sia che non avesse fino allo- 
ra conosciuta la frode dell 1 adozione , ossia 
che coloro i quali potevano averne qualche 
sospetto noa osassero parlarne per timore , 
riconobbe senza la minima difficoltà Adriano 
per Irnperadore , e gli accordò ancora più 
di quello che chièdeva , avendogli offerto il 
titolo di padre della patria , titolo che per 
affettata modestia ricusò Sul priitdipto , riiat 
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che poi accettò nel secondo anno del suo v « • 
gnu . Ricusò eziandio 1’ onore del trionfo me- 
ritalo da Trajano colie sue imprese in Orien<- 
le, e volle che tulio intero si Nerbasse al- 
le ceneri dei vero vincitore , ordinando che 
1’ urna sepolcrale di Trajano cutraudo in Ro- 
ma fosse portata sopra un carro trionfale , e 
accompagnata non già da pompa funebre, ma 
dall’ apparalo del piu magnifico trionfo, co- 
me in falli fu eseguito col massimo trasporto 
del Senato e del popolo , ai quali era trop- 
po preziosa la memoria di Trajano . 

Questo principe eh' era un’ uomo bell 
fatto, di una bella statura , e di una comples- 
sione robusta , era ornato di rare qualità ; 
aveva una memoria eccellente , molto genio 
ed eloquenza , ed era anche persona culla 
e molto istruita nella fìsica, nella botanica e 
nella geometria. Sapeva anche caulare, suona- 
re varj stromenti , e dilettavasi a dipingere 
ed incidere. Era generoso e facile a perdo- 
nare le ingiurie , e su tal proposito ognuno 
ricordasi con piacere di quel bel motto usci- 
togli dal cuore< quando videsr esaltalo al tro- 
no : Eccovi salvo , diss' egli ad un suo ue- 
mieo di cui aveva molto a dolersi.. Fu an- 
che molto liberale, perciocché oltre alle pro- 
fuse largizioni che fece ai cittadini si occu- 
pò con molta attenzione a sgravare i suoi po- 
poli dai dazj . Dee anche molto lodarsi la sa» 
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riczza delle sue ordinanze, nelle quali -si am- 
mirano egualmente 1’ umanità , e delle vedu- 
te grandi e filosofiche - , egli conservò soltan- 
to quelle leggi che avevano un carattere, di 
utilità ; tolse ai padroni il diritto di vita e 
di morte sopra i loro schiavi , e proibì che 
si condannassero indistintamente tutti gli schia- 
vi di un padrone assassinato . Finalmente oc- 
cupavasi con molto studio di luti’ i rami dell’ 
amministrazione del governo eh 1 egli anda- 
va sempre perfezionando . 

Non può dissimularsi però che tante 
belle qualità erano oscurate da molti vizj , 
perciocché Adriano viene accusato di essere 
stato orgoglioso, vano, invidioso , maldicente 
e vendicativo. È vero ch’egli era famigliare, 
ma spesse volte mortificava -i suoi sudditi ; 
era, è vero, molto esatto in Ogni cosa , ma 
troppo scrupolosamente minuto negli affari 
domestici . Gli si rimprovera ancora di esse- 
re stato troppo severo marito , avendo trat- 
tata piuttosto come schiava che oorne im- 
peratrice la propria moglie Sabina pronipo- 
te di Trajano. Fu anche poco • favorevole ai 
cristiani , i quali benché non fossero stati da 
lui diretlarneute perseguitati , protesse però 
i loro nemici, ed accordò >à questi tanta au- 
toma da poter lor nuocere infinitamente . 

Non dee tacersi , che quantunque Adria- 
no non amasse la guerra , seppe però farla 
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quando vi ftl chiamato , e mostrò quella bra- 
vura ed abilità che aveva acquistata nella 
scuola di Trajano sotto cui aveva militalo . 
I popoli del Nord che andava» facendo del- 
le scorrerie nell' Impero , gli porsero l’oc- 
casione di far mostra del suo valore , e di 
far loro conoscere die quantunque amante 
della pace, non era ignaro dell’ arte della 
guerra , e non is’degoava di farla quando ave- 
va a vendicarsi 1’ onore del nome Romano . 
Mosse egli dunque le sue truppe contro quei 
barbari, ed il solo di lui nome bastò ad in- 
timorirli e a sottometterli senza la minima 
effusione di sangue . Ma siccome i suddetti 
barbari potevano nuovamente inquietare l’Irn» 
pero code loro incursioni , le quali temevan- 
si specialmente per parte dei Daci , così l’Iin- 
peradore 'fece demolire il celebre ponte fatto 
costruire: da Trajano. sul Danubio. Rivolse 
in seguito le sue paterne e vigili cure a tutte 
le provincie dell'Impero, ch’egli visitò per- 
sonalmente per osservare e correggere gli 
abusi , e per lasciare da per dove 1 monu- 
menti della sua magnificenza, e della sua ge- 
nerosità , avendo per massima che un’Ira- 
peradore doveva essere simile al S»le , il 
quale spande in ogni parte del mondo i suoi 
benefici raggi . Nelle savie riforme non di- 
menticò la disciplina militare , la quale fu 
da lui ridotta ad uno stato di perfetta ossejr- 
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la predelta da Balaam , Adriano spedi con- 
tro questi furiosi ribelli i suoi migliori ge- 
nerali, e specialmente Giulio Severo ch’e- 
gli richiamò per questo effetto dalla Gran 
Brettagna . La guerra fini in due anni colla 
demolizione di cinquanta piazze le più forti 
della Giudea , colla distruzione di novecento 
ottantacinque villaggi, colla strage di cinque - 
centottantamila Giudei senza calcolare quel- 
li che perirono di' fame e di malattie ; e col 
saccheggio e colla più orribile desolazione 
della loro patria . 

AdrianO filialmente abbattuto dagl’ inco- 
modi della véftchiaja e dalle fatiche di tre- 
dici anni di continui viaggi, risolvè di riposar- 
si e di fluire in Roma il rimanente de' suoi 
giorni . Egli però non ri stette ozioso , ma 
si applicò seriamente a fare de’ savj regola- 
menti , mercè i quali diede una forma cosi 
perfetta al governo civile e militare che 
se ne goderono i vantaggi per molti secoli 
dopo di lui . Dopo aver così bene sistemato 
il governo, vedendosi senza successione adot- 
tò Lucio Aurelio Comodo, il quale essendo 
morto poco dopo , fece una seconda adozione 
in persona di Tito Antonino , a cui impose 
E obbliga/ione di adottare Marco Aurelio e 
Oinlio Vero, giovani di grande speranza e 
dite furono poscia Imperadori . Questa serie 
di àdoziotii fu approvata dal Senato e dal 
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popolo , i quali vedevan con dispiacere che 
le forze di Adriano andavano di giorno in 
giorno mancando . Ed infatti poco dopo ino- 
ri nell'età di sessantadue anni dopo venti an- 
ni e uudici mesi del regno il più felice . 

Sotto questo Imperadore fiorirono tre 
scrittori Greci e due Latini . I Greci furono 
Flegone, uomo di una profonda erudizione, di 
cui ne ha lasciato molli saggi alla posterità, 
e specialmente nel suo libro degli avverti • 
menti straordinarj ; l’altro è Plutarco , au- 
tore di molto opere, Ira le quali la più pre- 
gevole è la vita ed il paralello degli uo- 
mini illustri della Grecia e di Roma , il 
terzo poi è Arriano , il cui stile è stato para- 
gonato a quello di Senofonte. I due scrittori 
Latini sono Svetonio e Floro ; del primo si 
ha la storia dei dodici Cesari , ma vien cri- 
ticalo come troppo secco , e pieuo di minu- 
zie : il secondo è conosciuto per un succinto 
compendio della storia Romana scritto con uno 
stile che ha del gonfio . • 

Antonino pio decimoquinto Imperadore . 

j38 L’esaltazione di Antonino Pio originario 
di Nimes fu di universale allegrezza al Se- 
nato , al popolo e a tutto 1’ Impero , per- 
chè tutti riconoscevano in lui una persona 
virtuosa dotata di molto talento , di sapere , 
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e (li eloquenza . Fu egli chiamato Pio per 
aver salvata la vita al alcuni senatori condan- 
nati a morte, ovvero, come altri vogliono, 
per a vere impedito, che Adriano nella sua pe- 
nosa malattia si desse disperatamente la morte 
come tentava di fare . Vien’ egli giustamente 
riguardato come il modello de’ veri principi ; 
ed infatti Roma non può gloriarsi di averne 
avuto uno eguale a lui . quando si voglia ec- 
cettuarne Noma Pompilio . Nessuno de’ suoi 
predecessori governò con autorità più asso- 
luta , nè con maggiore giustizia , saviezza e 
clemenza . 

Era egli ben fatto di corpo, rii un’ama- 
bile fisonomia che rapiva i cuori , e di una 
grave , ma insieme soave maestà . Era vir- 
tuoso , ma senza ostentazione; modesto, ma 
senza bassezza ; filosofò , ma senza affettazio- 
ne e senza fasto , di maniera che ravvisava- 
si sempre in lui una perfetta uguaglianza , un’ 
anima senza passioni violente, senza debolez- 
ze e senza rimorsi . Quindi è che fu sem- 
pre padrone di se stesso, e nulla potè mai 
turbare la pace e la tranquillila dell’ animo 
suo veramente virtuoso . 

Appena rivestito della dignità Imperiale 
videsi Antonino onorato dal Senato dei pom- 
posi titoli di Angusto , di pontefice massimo , 
e di padre della patria. Egli però , non al- 
trimenti che molti altri suoi predecessori, ri- 
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cosò quest’ ultimo titolo , per la ragione , 
che voleva prima meritarlo . Ma non tardò 
molto ad acquistarsi un tal merito, poiché nel 
secondo anno del suo regno trovasi qualifica- 
to col nome di padre della patria . Non 
volle però mai accettare gli onori che il Se- 
nato avrebbe voluto conferirgli, e si oppose 
particolarmente al cambiamento dei nomi di 
settembre e ottobre , cui voleva darsi il no- 
me di Antonino e Faustino . 

Una delle prime azioni di Antonino sa- 
lito al trono fu quella di dar la libertà a mol- 
te persone arrestate sotto varj pretesti per 
ordine di Adriano , e destinate al supplizio . 
Indi applicandosi alla retta economia dello 
Stalo, il che forma uno de'caratteri de'buont 
principi , diminuì le imposizioni ed i tribu- 
ni , e volle sapere il prodotto delle pubbli- 
che rendite per sollevare le provincie coll’ 
economia , la quale fu da lui portata tant’ol- 
tre che profuse il suo ricco patrimonio on- 
de risparmiare il pubblico erario. Colle ren- 
dite del suo patrimonio dispensò al popolo 
le liberalità che aveva promesso di fare A- 
driano quando l’adottò, e siccome la sua mo- 
glie Faustina se ne doleva, egli le disse : „ voi 
non pensate nobilmente. Non sapete voi 
che dappoiché siamo pervenuti all'Imperio, 
abbiamo perduto il diritto di. proprietà an- 
che sopra quello che possedevamo prima ,, ? 



Digitized by Google 



aig 

Questo virtuoso principe persuaso che i viag- 
gi del Sovrano sono sempre gravosi alle pro- 
vineie per dove passa , e che la capitale del- 
l’Impero era più convenevole all’ Impera- 
dore , non volle viaggiare come fece il suo 
antecessore Adriano . Se trattenevasi qualche 
tempo alla campagna dimorava sempre nelle 
sue terre , siccome aveva fatto quando era 
semplice particolare ; e giudicando che le 
suppellettili preziose e le gioje della corona 
era un danaro morto , e che le case di pia- 
cere spettanti al dominio Imperiale erano al- 
trettante occasioni di spendere, ne vendè una 
buona porzione per arricchire 1’ erario , eh* 
egli morendo lasciò molto ricco , sebbene a- 
vesse di molto diminuito il proprio patrimo- 
nio colle sue liberalità . 

Levò pure molte pensioni eh’ erano sta* 
te accordale sul pubblico erario senza legit- 
tima ragione , dicendo eh’ era la cosa più 
turpe e la più crudele del mondo che la 
repubblica fosse denticchiata da coloro che 
non le prestavano alcun servizio . Ma se 
Antonino era tanto intento all’economia dello 
Stato, e se tanto piacevagli di arricchire l’e- 
rario , mai però si permise di commettere 
la minima ingiustizia per quest’ oggetto , e 
seppe essere giudiziosamente liberale . Infat- 
ti non volle mai ricevere 1’ eredità testamen- 
tarie di quelli che lasciavano figliuoli •, asao- 
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gnò slipendj ed onorevoli distinzioni ai mae- 
stri di eloquenza e di filosofia in tutte le 
provinole dell’Impero. Esentò l’Italia e le 
provinole per metà da un tributo che i po- 
poli pagavano agl’ Jmperadori nell’atto ch’e- 
rano esaltati al trono . Passò alle truppe le 
solile distribuzioni di denaro ; stabili alcuni 
fondi per l’ educazione gratuita di un cer- 
to numero di donzelle che furono chiamata 
Faustiniane iu onore dell’ Imperatrice sua 
moglie. Dispensò somme considerabili a mol- 
te città o per costruire nuovi edifìzj , o per 
ristaurare gli antichi che minacciavano rovi- 
na. Si mostrò io somma economo senza ava- 
rizia , e liberale seuza prodigalità . 

Avvegnaché non avesse egli la passiona 
di fabbricare , pure volle abbellire la città 
di Roma con molli edifìzj , fra quali merita 
maggior considerazione un tempio eretto in 
onore di Adriano , di cui terminò pure il se- 
polcro . Fece anche costruire diversi utili e- 
difi/j in molte cidà d’ Italia ; e Nimes sua 
patria mostra anche a’ d'i nostri due superbi 
monumenti della llomana magnificenza i qua- 
li con molla probabilità si attribuiscono a lui, 
pioè le Arene , ed il ponte del Gard . 

E certo ancora eh’ egli facesse molte 
costituzioni per regolare e perfezionare la 
giurisprudenza iu molti capi , c si giovò dei 
più valenti giuriscoosulti del suo tempo j ma 
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siccome non ci son note le particolarità di es- 
se costituzioni , così ci asteniamo di parlarne. 

Fu anche questo buon principe mollo 
clemente , e ue diede luminosissime prove 
sul principio stesso del suo regno . Alcuni 
ambiziosi senatori aveva» formato una o piu 
congiure contro di lui ; il Senato voleva asso- 
lutamente dar loro una severa punizione ; ma 
egli benché non avesse potuto sottrarre alla 
vendetta di esso Senato uno di essi congiu- 
rati per nome Attilio il quale fu proscritto , 
pure gli riuscì di far sospendere ogni qua- 
lunque alto contro i complici , esprimendosi 
nella segueute maniera : „ Non voglio dar 
principio al mio regno con atti di rigore „ . 

Ed indi aggiunse giocosamente : ,, Sarebbe 
per me una cosa di poco onore e di poco 
piacere che si scoprisse dalle informazioni , 
che io fossi odialo da molti miei concittadi- 
ni ,, . Si sa poi quanto fosse da lui amato 
e protetto il figliuolo di Attilio . 

Antonino amava la pace per genio e 
per massima , e spesso ripeteva con piacere 
un detto di Scipione : ,, Amo meglio con- 
servare un cittadino che uccidere mille ne- 
mici ,, . Nondimeno senz’ alterare la quiete " 
dell’Impero seppe farla guerra contro i Giu- 
dei che si eran ribellati in Acaja e nell’ 

Egitto , e ridurre a dovere i Mauri i Daci 
ed alcuoi popoli della Germania , nonché tut- 



Digitized by Google 




a3i 

ta la gran Bretagna . La facilità con cui fu- 
rono dissipate queste prime ribellioni gli ac- 
quistò tanta riputazione , che d’ allora iti poi 
governò colla sola sua autorità senza im- 
piegare la forza e la violenza : e andò tant’ 
oltre la fama della sua gloria e saviezza, che 
i popoli dell’Ircania , i Battriani , e perfino 
gl’Iudiaai gli spedirono degli anibasciadori per 
sottomettersi a lui , e molti Re andavano per- 
sonalmente a Roma per rendergli omaggio . 

Era poi Antonino cosi mite e giusto 
che commosso dall’ apologia che S. Giustino 
martire aveva fatta in favore de’ cristiani , si 
mostrò ai medesimi favorevole, e proibii che 
fossero molestali in avvenire per la loro re- 
ligione , ordinando anzi che fossero puniti gli 
accusatori . 

Sono molti i tratti della sua inalterabile 
dolcezza , ma noi ci contenteremo di riferir- 
ne due solamente. Trovandosi un giorno in ca- 
sa di un senatore per nome Omulo, ch’era stato 
console sotto il suo regno , ed avendovi am- 
mirato certe belle colonne di porfido, gli di- 
mandò donde avesse avuto un sì ricco orna- 
mento ; al che Omulo rispose con alterigia : 
„ Sovvengavi che quando vi ritrovate in casa 
altrui , dovete essere sordo e muto ,, . An- 
tonino sopportò pazientemente l insulto fatto- 
gli da un sì superbo senatore , ed in altre oc- 
casioni non cura i di lui pungenti motteggi » 
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Essendo proconsole in Asia preso per 
sua abitazione in Smirne la casa del Sofista 
Polemone , il quale trovavasi allora in viag- 
gio . Ritornato costui e trovando la sua ca- 
sa occupata dal proconsole fece tanto strepi- 
to che costrinse il paziente Antonino ad an- 
darsene di mezza notte, e cercare un’altra 
abitazione. Divenuto Antonino Iraperadore, ed 
essendo Polemone venuto in Roma , ognuno 
avrebbe creduto che Antonino si sarebbe 
vendicato del torto ricevuto , ma Antonino 
aveva un’anima troppo nobile per non ricor- 
darsi dell’ ingiuria ricevuta : egli l’abbracciò 
- e disse : „ Sia data a Polemone un’ abita- 
zione , e nessun da essa lo scacci ,, . Un’at- 
tore di tragedie avendo recato le sue quere- 
le ad Aatoniuo contro Polemone che lo a- 
vea scacciato dal teatro , l'Imperadore gli dis- 
se : „ Che ora era quando vi ha cacciato ? 
— - Era mezzo giorno , rispose 1’ attore : — 
Eh bene ( replicò Antonino ) egli mi ha, di- 
scacciato dalia sua casa di mezzanotte ed ho 
avuto pazienza ,, . 

Era anche Antonino sommamente affabi- 
le , e quindi temperava la maeala sovrana 
colle maniere le più famigliari dando a tut- 
ti un facile accesso, e specialmente ammet- 
tendo in casa gli amici , e compiacendosi 
delle loro facezie come se non fosse . stato 
loro superiore. Era per altro severo con es- 
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si e con tutt’ i suoi domestici , quando a- 
vessero voluto profittare del di lui favor» 
e del credilo loro per ottener grazia . Per 
preveuire questa corruzione tanto ordinaria 
nelle corti dava udienza ad ogni sorta di per- 
sone e rispondeva da se medesimo alle rap- 
presentanze die gli si facevano . Nel timore 
qualche volta d’ ingannarsi , specialmente in 
difficili questioni legali, consultava i più dot- 
ti giurisconsulti , come Uipio Marcello , Gia- 
boleno ed altri che gli stavano a fianco. 

Non è quindi meraviglia che sotto un 
principe cosi saggio, cosi virtuoso e cotan- 
to intento al benessere de’ suoi popoli fosse 
1’ Impero pienamente felice , e che le pro- 
vinole e le citta fiorissero in tutt’ i rami , 
e fossero giuute alla maggior opulenza . In 
tempo del suo regno molte parti dell' Impe- 
ro furono afflitte da pubbliche calamità ; ma 
con qual paterna sollecitudine non si portò 
egli a sollevamele ed a sovvenirle colle pro- 
prie sue rendite ? Il Tevere danneggiò Ro- 
ma colle sue inondazioni , e T incendio vi 
distrusse molti edifizj j ma egli vi accorse qual 
padre , e fece a sue spese rifabbricarli o 
riattarli ; ed estese ancora queste sue bene- 
fiche cure a molte provincie dell’ Impero af- 
flitte egualmente da pubbliche calamita. 

Un principe adorno di tante belle qua- 
lità , e che con tanto studio e successo si 
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occupava della felicita de’ suoi popoli , non 
doveva morire , o almeno vivere 1’ età di 
Nestore; ma il fatto sta che nell’ etk di ^3 
anni, dopo averne regnato ventitré, fu nel 
suo palazzo d’ Ostia assalito da febbri violen- 
te, le quali lo fecero cessar di vivere in 
pochi giorni. Prima di morire però volle con- 
fermare l’adozione di Marco Aurelio, senza 
far menzione di Lucio Vero , del che non 
può rendersi altra ragione , se non quella 
che Lucio Vero non godeva la stima e la 
confidenza di Antonino il quale era premu- 
rosissimo di darsi un degno successore, e ta- 
le non poteva essere Lucio Vero, come ve- 
dremo fra poco. 

E indicibile il vivo dispiacere che pro- 
varono per la di lui morte tutt’ i popoli dell* 
Impero, dai quali era amato qual padre ed 
adorato qual nume beuefìco . Solo può dirsi 
che il Senato ed il popolo per onorare la 
di lui memoria fecero lutto quello che il 
rispetto ed il dolore poterono immaginare . 
Gli furono renduti gli onori divini con una 
pompa e magnificenza straordinaria . Marco 
Aurelio e Lucio Vero fecero ognuno la sua 
orazione funebre in di lui lode , gli si eress» 
una colonna , è fu istituito uu collegio di sa- 
cerdoti chiamali Aureliani dal nome della 
*ua famìglia per maggiormente onorare la di 
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Icn memoria , cara non meno a Roma che a 
tutto l 1 Impero (a) . 

Sotto un’ Imperadore cos'i degno era ben 
naturale cbe fiorissero le arti e le scienze \ 
e quindi vi si distinsero moltissimi scrittori 
e dotti soggetti , come i due nominati giuri- 
sconsulti Ulpio Marcello e Giaboleno, Ap- 
piano di Alessandria scrittore della storia Ro- 
mana sino ai tempi di Augusto , Galeno di 
Pergamo , Massimo di Tiro filosofo Platoni- 
co , Eliano Storico , Giustino compendiatore 
di Trogo Pompeo , Diogene Laerzio autore 
della vita de' filosofi ec. 

Marco Aurelio Antonino sedicesimo 
Imperadore . 

161 II virtuoso Antonino non poteva avere 
un successore più degno di Marco Aurelio, 
il quale solo potè colle sue esimie virtù far 
iu certa maniera dimenticare ai Promani la gra- 
ve perdita che avevan fatta per la morte del 
prelodato Antonino • Tostochè Marco Aure- 
lio fu di unanime consentimento proclamato 
Imperadore, prima di esercitarne le funzioni 
volle associate a questa suprema dignità Lu- 



(a) Questo degno principe era tenuto in si alta 
•lima e venerazione presso i Romani che i di lui 
successori ebbero a gloria di portare il suo nome . 
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ciò Aurelio Vero , e dividerne seco lui gli 
onori ed il potere. Fu questa la prima volta 
che Roma vide due sovrani allo stesso tem- 
po , ma con questo che in uno ammirò tutte 
le qualità di un vero principe e di onest’ 
uomo , e nell’ altro abborri i vizj di un’ uo- 
mo dissoluto . Imperciocché Marco Aurelio 
era generoso, benefico, liberale, e fornito 
di tutte quelle doti che si videro rispleu- 
dere nel di lui antecessore 5 e Lucio Vero 
all’ opposto senza avere veruna di quelle qua- 
lità di cui andava riccamente adorno il suo 
collega , era sommamente dissoluto ne 1 suoi 
costumi e discorsi ; e benché si mostrasse 
amico de’ letterati , aveva però poca inclina- 
zione alle scienze ; quando il di lui collega 
era talmente appassionato per la filosofia stoi- 
ca che fu soprannominato il filosofo. Di Mar- 
co Aurelio disse Eutropio eh' era piuttosto 
degno di ammirazione che di lode , e che 
la Provvidenza avendolo destinato al trono a- 
vea voluto proporzionare la sapienza del so- 
vrano alle calamità , da cui era minacciato 
P Impero sotto il di lui governo . 

Ed in falli queste calamità si manifesta- 
rono fin dal primo anno del suo regno , e 
parve che desse avendo accompaguata la na- 
scita del di lui figlio chiamato Elio Commo- 
do , volessero fin d’ allora far conoscere a 
Roma ed al mondo intero quale doveva es- 
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mezzi di contenere e soggiogare i nemici , 
si diede interamente ai libidinosi .piaceri e 
ad ogni sorta di dissolutezza . I suoi Luogo- 
tenenti nondimeno fecero la guerra con mol- 
to successo , e dopo aver presa Seleucia 
saccheggiarono e bruciarono Babilonia e Gè- 
sifone, e demolirono il superbo palazzo del 
Re dei Parti. la somma nello spazio di quat- 
tro anni i Romani riportarono tanti vantaggi 
che furono al caso di dar la legge come vol- 
lero a sì terribili nemici . 

M arco Aurelio intanto nell 1 assenza del 
suo collega si applicò seriamente a regolare 
l’interno dello Stato, riformando alcune leg- 
gi che il tempo aveva corrotte , rendendo , 
anzi ampliando 1' autorità del Senato , e de- 
liberando da se stesso sopra gli affari politi- 
ci , civili e militari , avvalendosi però sem- 
pre del consiglio delle piu savie e piu one- 
ste persone . Soleva egli dire che un’ Ini- 
peradorc nulla dep fare con lentezza o io 
fretta , e cho il disordine sopra i piccoli og- 
getti influiva sopra i grandi . Era anche sua 
massima che l’ Imperadore non può forma- 
re gli uomini come vorrebbe , ma che di- 
pende da lui il saperli impiegare secondo i 
loro talenti , e ritrarne i servizj di cui sono 
capaci . Il governo di questo principe filoso- 
fo guidato sempre dalla piacevolezza e dall’ 
equità gli couciiiò la stima del Senato e la 
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benevolenza del popolo. Arrendile questi or- 
dini fecero a gara per dargliene le prove 
più luminose , mediante i nuovi onori che 
gli offerirono , ma egli ricusò costantemente i 
titoli accettati dagli altri Imperadori , come 
pure i temp) e gli altari dicendo che ,, la 
virtù sola rende eguale gli uomini agli Dei . 
Uu sovrano eh’ è regolato dalla giustizia ha 
l’universo per suo tempio, e le persone 
dabbene ne sono i sacerdoti ed i ministri . 

Finita la guerra , il Senato decretò il 
trionfo ai due Imperadori a cui conferì pu- 
re il titolo di padre della patria , che Mar- 
co Aurelio non aveva voluto accettare nell’ 
assenza del suo fratello. Lucio Vero poi, per 
sempre più far vedere la perfetta armonia 
che passava fra loro , dimandò il titolo di 
Cesare per il figlio di esso Marco Aurelio ? 
e questa vera o apparente unione formò il 
più hello ornamento del loro trionfo , poiché 
si videro tirali araendue sul medesimo carro, 
e Marco Aurelio aveva seco i suoi teueri fi- 
gli dell’ uno e 1’ altro sesso. 

Questa vittoria però riportata sopra i 
Parti fu ben funesta ai Romani , poiché pro- 
dusse una pestilenza , che al ritorno delle 
legioni si diffuse nell' Italia, e quasi in tutto 
l’Impero facendo orribile strage di popoli, 
e di armate , in guisa che le terre restarono 
incolte , specialmente iu Italia , per mancanza 
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d’ uomini , che morivano a migliaja anche 
nella capitale . 

Il cuore paterno di Marco Aurelio re- 
stò per siffatta maniera commosso da una sì 
desolante calamità , che si diede tutta la pre- 
mura di apprestarvi ajuti e rimedj non ri- 
sparmiando nè attenzione nè spese ; mentre 
dall’ altra parte il suo collega insensibile a 
tanti mali erasi dato in preda alle solite sue 
dissolutezze ; il che non può immaginarsi 
quanto ferisse il cuore ben fatto di Marco 
Aurelio sommamente pentito di essersi da- 
to un sì vizioso collega . A questo terribi- 
le flagello succedettero i terremoti , la fame 
le inondazioni e i bruchi , mali che uniti 
insieme divennero così terribili che senza 
la straordinaria vigilanza di Marco Aurelio 
]’ Impero Romano era nel prossimo perico- 
lo di divenire la preda dei barbari . In fatti 
i Germani , i Sarmati , i Quadi , i Marcoman* 
ni profittando di queste calamità fecero una 
forte irruzione nell’ Impero , e penetrarono 
sino all' Italia ; ma dessi attaccati da Marco 
Aurelio vicino svi Aquilea furono battuti e 
messi in fuga , non senza grave perdita però 
dei migliori soldati Romani . Malgrado que- 
sta pierdita l’imperadore volle inseguirli con 
ardore, e disfece loro un secondo corpo di 
armata , per cui quei Barbari chiesero un’ 
armistizio . Lucio "Vero pel desiderio di ri- 
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tornare in Roma avrebbe voluto acconsentir- 
vi , ma Marco Aurelio più accorto giudican- 
do che i Barbari nel tempo dell’ armistizio 
potevano rimettersi iti forze * e ricominciare 
le ostilità, • e che solo con una intiera di- 
sfatta dei nemici poteva procurarsi una solida 
pace, non volle ascoltare le loro proposizio- 
ni , ma gTinsegùi al di la delle Alpi, li bat- 
tè da per lutto , e li costrinse in fine a rien- 
trare nei loro orridi climi . Questa guerra 
fu s't terribile che gl’ istorici la paragonano 
ad una delle guerre Piritiche . 

Lucio Vero/ mentre tornava in Roma in- 
sieme con Marco Aurelio fu assalito da un 
colpo apoplctico , e dopo pochi giorni roor't. 
Liberato Marco Aurelio da un si cattivo col- 
lega terminò molte al' re guerre, ed indi pro- 
fittando della pace rivolse tutte le sue sol- 
lecitudini alla estirpazione degli abusi , alla 
retta amorinis trazione della giustizia, alla ri- 
forma delle procedure giudiziarie , ad assicu- 
rare la protezione degli orfani e dei pupil- 
li , a fare nuovi stabilimenti in favore dei 
poveri , a reprimere il lusso e gli scanda- 
li , e a promulgare leggi concernei) ti le spe- 
se , le quali misero uu freno alla generale 
licenza . 

Ma menti’ egli impiegava cosi utilmen- 
te il tempo della pace , i Marcomanni e • 
Quadi ricominciarono le ostilità con maggior 
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furore di prima Marco Aurelio avendo esau. 
rito 1’ erario in tanti utili stabilimenti trova- 
vasi privi? di danaro , e quindi per supplire 
alle spese di questa guerra fu ;coslreitn di' 
vendere generosamente all’ incanto i proprj 
suoi mobili , le sue gioje , e quelle ancora 
di sua moglie Faustina . Avendo in tal gui- 
sa proveduto alle spese della guerra si mise‘ 
in campagna , e passato il Danubio sopra un 
ponte di battelli , attaccò i nemici , li battè 
più volle , e bruciò molte loro città • ma 
essendosi troppo inoltrato si trovò con’ tutta 
la sua armata rinchiuso, e bloccato dai ne- 
mici in guisa , che senza un celeste soccor- 
so era c«li perduto con tutte le sue legioni. 
Alle preghiere della legione Miletina, compo- 
sta quasi tutta di cristiani, cadde una pioggia 
improvisa , ed abbondante la quale dissetò 
e rinvigorì i Romani , mentre una grandine 
spaventosa accompagnata da fulmini e lam- 
pi piombò sopra i loro nemici , i quali at- 
territi da un lai fenomeno , che vien’ anche 
contestato dagli Storici Pagani, si sottomisero 
e dimandarono la pace che fu loro accordata 
colle condizioni che piacquero all'Imperadore. 

Ebbe anche questo principe a soffrire 
un’ altra inquietudine per parte di Avidio 
Cassio , il quale non è , come alcuni han 
creduto , dell’ illustre famiglia Romana degli 
antichi Cassj'y ma bensì oativo della città di 
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Ciro , e figliuolo del Relore Eliodoro. Costui 
ribellatosi si fece proclamare Imperadore nel- 
la Siria , ma fu assassinato tre mesi dopo 
da’ suoi proprj soldati . Nondimeno Marco 
Aurelio parti contro i ribelli alla testa della 
sua armata , e li trattò con molta clemenza . 
Passando per la citta di Atene la ricolmò di 
favori, e le diede de’ professori in ogni ge- 
nere di scienza. Indi ritornato a Roma, do- 
ve nuovamente sparse le sue beneficenze , 
dichiarò per suo successore il di lui figlio 
Commodo , e stanco in seguito dpi gran mon- 
do si ritirò in Lavinio per darsi interamen- 
te alla filosofia di’ egli chiamava sua madre 
a differenza della corte da lui riputata ma-’ 
trigna . Egli andava spesso ripetendo con Pla- 
tone : ,, Felici quei popoli i coi Re sono 
filosofi , o dove i filosofi sono i Re „ . 

Avendo parlato del governo e delle 
imprese di Marco Aurelio crediamo di ag- 
giungere poche linee intorno alla di lui pri- 
vala condotta . E inutile citare la sua so- 
brietà , la sua temperanza , e l’ avversione 
che aveva ad ogni eccesso } solo ci conten- 
teremo di accennare che la sua vita fu sem- 
pre seria e sempre occupata ne' doveri del- 
la suprema dignità . Mangiava ordinariamen- 
te solo, nel che fu censurato ; ma due ragio- 
ni lo determinarono a tenere un siffatto con- 
tegno. Voleva da una parte risparmiare il ten*- 
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po, e non perdere in lunghi pranzi quelle or# 
ch’ ei giudicava meglio impiegare nell’ appli- 
cazione agli affari ; e dall' altra avea piacere 
di lasciare una piena liberta a suoi amici e 
cui non voleva imporre 1' obbligazione d’in- 
tervenire alla sua tavola. Piacesse al Cielo 
che tult’ i sovrani fossero cosi ben* economi 
del tempo , e ne usassero a vantaggio dello 
Stato e de’ loro popoli ! 

Ma . ritorniamo alla serie de’ fatti o per 
meglio dire al termine della gloriosa carrie- 
ra di Marco Aurelio . Questo saggio e vir- 
tuoso Itnperadore dopo tante calamità soffer- 
te , e guerre gloriosamente terminate , si lu- 
singava di poter finalmente godere le dolcez- 
ze della pace ; ma restò deluso nelle sue spe- 
ranze , poiché una subitanea irruzione degli 
Sciti nelle terre dell’ Impero 1’ obbligò a ri- 
prendere le armi e andare in persona a re- 
spingerli . Dopo molte sanguinose battaglie 
i Romani restarono finalmente vittoriosi ; ma 
la vittoria si dovette particolarmente alla 
prudenza ed al valore di Marco Aurelio , 
il quale assalito da febbri maligne a Vienna 
in Austria non potè terminar questa guerra 
essendo morto dopo pochi giorni con perfet- 
ta rassegnazione , ma non senza nna interna 
inquietudine , perchè lasciava un successore 
dominato da vive passioni , e di cui preve* 
deva la pessima nascita. 




t , , Visse egli cinquantauove anni, e ne re- 
gnò diciannove con molla gloria e con sod- 
disfanne di tuli’ i suoi popoli , i quali ne 
piansero sinceramente la perdita . Nato con 
un discernimento solido , e con tutte le di- 
sposizioni alla virtù la coltivò costantemen- 
te , e alle sue cognizioni filosofiche tini la 
più severa morale , in guisa che la di lui 
condotta potrebbe servir di modello anche 
ai sovraui cattolici. Il Senato ed il popolo 
penetrati non meno dal dolore che dall’ am- 
mirazione per le sue, virtù non aspettarono 
seppure la solita solennità dell’ apoteosi per 
adorarlo ; e dopo avergli innalzato statue 
d’ oro nella cappella de’ Giulj , e di avergli 
decretato gli onori divini , dichiararono empj 
tutti quelli che non ritenevano nelle loro ca- 
se la di lui immagine . 

Il regno di questo sovrano filosofo fu ,, 
illustrato da molti scrittori rinomati , fra i 
quali si distinguono i due celebri giuriscon- 
sulti Cerbidio Scevola e Papiniano di lui 
discepolo ; Apulejo autore deil’asmo d'oro , 
ppera scritta con uno siile ingegnoso, ma af- 
fettalo e bizzarro ; Luciano le cui opera 
-seno piacevoli e spiritose - , Filoslrato Soli- - 
sta autore della vita di Apollinio di Tigna $ 
Pausania. celebre per le sue osservazioni , so- 
pra le guticjiit'^ della. Grecia : Aulo Gelilo 
grammatico semplice , ma .sapiente > ed eie-. 
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gante ; Ermogenè famoso autore ; Ateneo 
cui scritti sono di una grande utilità ai eri» 
tici j Sesto di Cberoneo ; Trontone ed altri . 

Commodo decimosettimo Imperadore . 

, • t t t* ‘ ^ 

Dopo esserci deliziati nel descrivere le >8o 
virtù di Marco Aurelio e degli altri tre 
suoi predecessori , torniamo nuovamente a 
funestarci 1' idea coll'accennar i vizj , le dis- 
solutezze e le crudeltà di Cominodo , il 
quale lungi dal rassomigliare al virtuoso ge- 
nitore, o dal corrispondere alla ricevuta uo- 
bile educazione si mostrò in tutto simile a 
Nerone. Ben ebbe ragioue di dire un' istori- 
no (a), che passando dal regno di Marco Au- 
relio- a quello di Corninodo, cadeva dal se- 
colo d’oro a quello di ferro. Questo secon- 
do Nerone pertanto dopo aver fatta , anzi 
comprata col danaro uiia vergognosa pace da 
quegli stessi nemici eh' erano stati tante vol- 
te battuti dal di lui padre, si aifrellò di ve- 
nire a Roma , dove fu ricevuto fra le pub- 
bliche acclamazioni . Non tardò molto a far- 
si conoscere per quel ch’egli era , poiché 
appena gtuulo in Roma cominciò a passare i 
giorni nelle bettole , nei postriboli . nei ba- 
gni pubblici in compagnia di molti giovani 

«,-* " ■ ■— 

<. (a) Dione. 
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•1 par di lui libertini , abbandonandosi con 
loro ad ogni sorta di dissolutezze . Non ebbe 
ribrezzo, senza aver verun riguardo alla su- 
prema dignità , di mangiare coi gladiatori col- 
le donne pubbliche, e cogli uomini infami. 
Ebbe la stravaganza di volersi far credere 
Ercole figlio di Giove , ed obbligò il Senato 
ad ergergli degli altari e ad offerirgli de* 
sacrificj ; e siccome i cristiani non vollero 
riconoscere la sua pretesa divinità , cosi mos- 
se contro loro una terribile persecuzione • 
Trattò i senatori ed i capi dell' Impero con 
una estrema crudeltà , fece morire molte per- 
sone di merito sotto vani pretesti , e all' e- 
sempio di principi malvagi , i quali scelgono 
de' ministri che loro rassomiglino , promosse 
ai primarj impieghi del governo i compiici 
de' suoi delitti. Scelse per suo primo mini- 
stro incaricato di tutti gli affari un certo Pe- 
renne di lui favorito, persona audace, crude- 
le e piena di ambizione ; ma poco dopo lo 
fece uccidere sotto il pretesto che costui 
congiurava contro di lui , come fece morir# 
eziandio Lucilla sua sorella e Pompejano di 
lui cognato . 

Dopo aver fatto morire Perenne scelse 
per suo ministro un' altro suo favorito chia- 
mato Oleandro , uomo che per la sua barba- 
rie e per la di lui insaziabile avidità era 
più esecrabile dello stesso Perenne . Ma co- 




stui colle sue concussioni , violenze e di- 
spotismo irritò talmente i Romani che que- 
sti unitisi in massa corsero tumultuariamente 
al palazzo di Quintilio nelle vicinanze di Ro- 
ma , ove trovavasi allora Oleandro coll'Im- 
peradore , e dopo averlo caricato d' ingiurie 
e d' imprecazioni dimandarono ad alta voce 
la ai lui morte . Questi ribelli furono la pri- 
ma volta rispinti dalla cavalleria pretoriana , 
ma essendo nuovamente ritornali ad investire 
il palazzo obbligarono l’Imperadore a Tarta- 
gliare la testa al suo ministro Oleandro , e 
cosi cessò la sedizione . 

Dopo questo fatto divenuto Commodo 
più sospettoso e più crudele non ascoltando 
che i delatori , fece morire Regillo e Giulia- 
no prefetto del Pretorio , -Crispina sua mo- 
glie , Faustina cugina di suo padre , ed uu* 
infinito numero di Romani senza verna pro- 
cesso . Per colmo di atroce barbarie facea 
legare tutti gli ammalati e stroppiati del vol- 
go che trovavansi sgraziatamente nelle stra- 
de , e gli uccideva colla clava eh’ egli por- 
tava sempre , perchè ( come abbiam detto ) 
aveva la follia di farsi credere Ercole fi- 
glio di Giove . 

Era questo mostro talmente appassiona- 
to per la scherma e per i combattimenti 
de 1 gladiatori , e facevasi tanta gloria di sa- 
per abilmente uccidere i lioui , le tigri ed 
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altre fiere, che lasciando il nome di Ercole 
prese quello di mi celebre gladiatore . Mar- 
zia sua confidente , Leto prefetto del Preto- 
rio , ed EcleUro suo ciamberlano avendo 
voluto amichevolmente distorlo da tali azio- 
ni ridicolose ed indegne , egli lungi dal mo- 
strarsene grato scrisse i loro nomi snpra^un 
libro colla loro sentenza di morte da eseguir- 
si la notte vegnente. Or questo libro essen- 
do stato casualmente trovato da Marzia sul 
Iettò Imperiale , ed avendovi letto con sor- 
presa e spavento il fatale decreto , ne die- 
de subito avviso a Leto e ad Eclettro , e 
tutti tre di concerto trovarono il mezzo di 
far bere il veleno al crudele (iranno , il qua- 
le siccome stentava a morire, lo fecero stran- 
golare da nu atleta chiamato Narciso. Così an- 
dò a finire quest'uomo-tigre la sua abbomine- 
vole carriera nell 1 età di 3i anni dopo esser- 
si fatto detestare sul trono per lo spazio di 
tredici . Il Senato Io dichiarò nemico della 
patria , lo caricò di maledizioni , fece abbat- 
tere le sue statue , e cancellare il suo nome 
dalle pubbliche iscrizioni , consegnando il di 
Ini corpo al popolo per trattarlo ignoniinio- 
sarnente , e gettarlo nel Tevere . 

Non dee tacersi che sotto il regno di 
questo iufame tiranno detestalo da tutto il 
genere umano si attaccò il fuoco al magnifi- 
«o tempio della Pace fatto fabbricare da Ve- 
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spasiano , ed arricchito delle più preziose 
spoglie del tempio di Gerosolima , e dove 
molte persone tenevano i loro più preziosi 
effetti. Nel suo recinto vi era ancora il ma- 
gazzino di tutte le droghe che venivano dall 1 
Egitto , e dall’Arabia . Tutto fu consumato 
dal fuoco il quale si estese in molli luoghi 
deila città , arse varj stupendi edìfizj , e ira, 
essi il tempio delle Vestali . 

Pertinace decimottavo Imperadore . 1 

Elvio Pertinace nacque vicino alla città *9® 
d'Alba da un liberto chiamato Elvio di pro- 
fessione merciajo, o che secondo altri , vive- 
va col mestiere di far cuocere i mattoni . 
Comunque siasi però , Pertinace ricevette 
una ben eulta educazione, e fio dall’infanzia 
si applicò allo studio delle belle lettere , in 
cui fece tanti progressi che fu al caso d’ in- 
segnarle coti molta lode nella Liguria . Si 
diede poscia al mestiere delle armi per il 
quale aveva sempre avuto una naturale ten- 
denza, e mercè l’ubbidienza ai suoi capi, 
la sua esattezza nel dissimpeguare i suoi più 
piccoli doveri si distinse beu presto , e per- 
venne agl’impieghi più cospicui . Il suo me- 
rito lo inalzò lino alle cariche di console, di 
proiètto di Roma , e di governatore di mol- 
te proviucie considerabili , Questo grand’ uo- 
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mo dopo tanti laminosi impieghi erasi ritira- 
to dal gran mondo , e già consideravasncome 
una vittima attendendo da un momento all* 
altro di essere immolalo ai capricci ed alle 
crudeltà del tiranno che regnava in Roma . 

Intanto i congiurati che avevano già fat- 
to strangolare l’ Imperadore , andarono in ca- 
sa di Pertinace verso la mezza notte. Costui 
eh’ era immerso in un sonno profondo si de- 
stò al rumore , e vedendo nella sua camera 
Leto cogli altri , non dubitò che questi gli 
portassero la sentenza di morte, e quindi le- 
vatosi di letto senza turbarsi disse loro : 
,, Già da lungo tempo mi era preparalo a 
questa novità , e non passava notte che io 
non riguardassi come l’ultima della mia vita . 
Uccidetemi adunque , e non differite il col- 
po ,, . Leto sorpreso da questo parlare dis- 
sipò i di lui timori coll' annunziargli la mor- 
te di Commodo , e col dirgli eh’ egli ed i 
suoi compagni erano andati da lui per offe- 
rirgli 1' Impero . 

Pertinace dopo essere stato in forse per 
qualche tempo sulla sincerità di tali offerte* 
finalmente si lasciò persuadere , e trasferito- 
si al campo delle coorti pretoriane fu salu- 
tato Imperadore secondo le consuete forma- 
lità . Venuto il giorno delle cerimonie inau- 
gurali , i soldati lo accompagnarono a Roma, 
ove fu accolto in mezzo alle più giulive ac- 
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clamazioni ; e la di lui elezione fu confer- 
mata dal Senato e dal popolo , il quale 
tripudiando di gioja andava per le strade rin- 
graziando i Numi della morte del tiranno . 

Questo saggio Imperadore che ascese al 
trono nella età di settant’ anni , aveva un fi- 
glie ed una figlia . Il Senato decretò il ti- 
tolo di Augusta all’ Itnperadrice , e quello di 
Cesare al figlio ; ma l’ Imperadore eh’ era 
poco contento della condotta della di lei mo- 
glie , non volle che fosse chiamata Augusta. 

La prima occupazione di Pertinace fu 
quella di reprimere la insolenza delle coorti 
pretoriane , le quali avvezze sotto il regno 
di Commodo ad ogni sorta di disordini in- 
sultavano il popolo , e non avevano verna 
riguardo per i più onesti cittadini . Indi ban- 
di da Roma gl’ infami delatori , fece venderò 
all’incanto i buffoni di Commodo, limitò le 
spese del palazzo , e specialmente quelle 
della tavola , la quale era molto parca . Il 
suo esempio fu seguito da tutti , e quindi ai 
ebbe il piacere di veder i viveri diminuiti di 
prezzo . Ordinò pure che tutt’ i fondi steri- 
li di pertinenza Imperiale tanto in Italia che 
altrove fossero concessi a chi si obbligasse 
di coltivarli , dichiarandoli esenti per dieci 
anni da ogni sorta di dazj . Era egli affabile 
e civile con tutti, e seppe ben presto acqui- 
starsi la stima del Senato e 1 affezione de’ 

St. degl’Jmp. Rom. aa 
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le diverse ferite che ricevette all’ istante . 
Questo virtuoso Imperadore degno di una vi- 
ta più lunga fini così tragicamente la sua vita 
dopo il breve regno di tre mesi , ed un giorno. 

I soldati ribelli non contenti di aver da- 
to la morte al migliore dei principi ebbero 
la sfrontatezza di vendere il tronoall’incanto, 
gridando dalle mura del loro campo dove si 
erano ritirati per timore del popolo : „ Qua 
bisogna che venga chi aspira ali’Empero : esso 
sara di colui che offerirà di più ,, . Questa 
voce essendosi divulgata nella citta, molli si 
presentarono per comprare 1’ Impero . Un 
certo Dìdio personaggio ragguardevole per la 
sua nascita avendo offerto più degli altri, l'ot- 
tenne e ne prese possesso, ma appena salito 
sul trono si ribellò il popolo e finì di regna- 
re. Se ne presentarono iu seguilo due altri , 
cioè Sulpizio prefetto di Roma suocero di 
Pertinace, eGiuliano gran giurisconsul to ed 
il più ricco Romano . Le offerte di quest’ 
ultimo essendo state maggiori , fu proclama- 
to Imperadore dai pretoriani . E sebbene an- 
che costui regnasse per pochi momenti , pu- 
re siccome viene annoverato fra gl’ Impera- 
dori , così ne accenneremo qualche cosa . 

Giuliano ventesimo Imperadore . 

Giuliano eletto Imperadore nella suddi- 
visala maniera dai pretoriani fece il suo io- 
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gressoin Roma scortato dai suoi satelliti, i quali 
marciavano armati in ordine di battaglia per 
timore del popolo , dal quale fu accolto colle 
ingiurie e colle maledizioni . Il Senato non* 
dimeno fu costretto ad approvare 1* elezione 
del nuovo Imperadore, il quale era un'uo- 
mo senza coraggio , senza condotta , torbido, 
stordito ed ambizioso . I Romani l'odiavano , 
perché eletto dagli uccisori di Pertinace , la 
cui memoria era loro troppo cara . 

Quest’odio de’ Romani contro Giuliano , 
ed il vivo desiderio da loro manifestato di 
cambiar padrone porsero a Pescennio Negro 
che comandava nella Siria ed era stimalo 
dalle truppe , 1' occasione di ribellarsi e di 
farsi proclamare Imperadore . In tale quali- 
tà fu egli riconosciuto da tutt’ i principi 
dell’ Asia , che gli mandarono ambasciadori 
per rallegrarsi con lui della sua uuova dignità. 

Mentre Negro facevasi riconoscere Im- 
peradore uell’ Asia , Lucio Settimio che co- 
mandava le legioni dell'Illirico , e che si era 
distinto in molte azioni militari , scorgendo 
1’ Impero in preda alla cupidigia ed all' am- 
bizione , volle aneli 1 egli aspirarvi . Quindi 
dopo aver radunate le sue truppe , tenne lo- 
ro un’ aringa sulla morte di Pertinace loro 
antico generale ed Imperadore massacrato 
barbaramente dai pretoriani , ed indi disse 
eh 1 era pronto di andare in Roma a far e- 



Digitized by Google 



spiare questo delitto , qualora avessero volu- 
to seguirlo. Finito ch’ebbe di parlare, tut- 
t’ i soldati lo proclamarono Imperadore , e 
promisero di seguirlo dovunque avesse volu- 
to condurli . Indi a poco si unirono a lui le 
armate delle Gallie , e gli prestarono giura- 
mento di fedeltà . 

Giuliano che non si era affatto sgomen- 
tato al sentire la ribellione di Negro , per- 
chè lusingavasi di potersene facilmente libe- 
rare col mettere una taglia sulla di lui testa, 
restò sommamente spaventato dalla ribellione 
di Severo , di cui sapeva quanto fosse il me- 
rito e la riputazione . Il perchè fece vive 
istanze al Senato perchè lo dichiarasse ri- 
belle e nemico , ed inviasse deputati all' ar- 
mata dell’ Illirico per indurla ad abbandonare 
il partito di Severo . Il Senato spedi real- 
mente Vespronio Candido ed altri consolari j 
ma Severo avendo saputo accattivarsene l’a- 
nimo gl’ indusse a parlare in di lui favore ai 
soldati. Negro poi, o che ignorasse i progres- 
si di Severo , o che fosse inebriato dal ve- 
dersi riverito dai potentati dell’ Asia , passa- 
va i suoi giorni tranquilli nella capitale del- 
la Siria in mezzo alle feste ed ai piaceri . 

Intanto Giuliano avendo saputo che Se- 
vero s’inoltrava a gran .passi verso Roma, si, 
destò dal suo letargo e cominciò a metter- 
li in difesa senza lusingarsi però di un' esito 
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favorevole , perche le coorti pretoriane , di 
cui poteva far capitale, erano immerse nella 
mollezza, e d’altronde il Senato ed il po- 
polo Romano erano per Ini molto indifferen- 
ti . Accortosi finalmente che tutto andava a 
mancargli, indusse il Senato a fare un decre- 
to per associare Severo all'Imperio . Il decre- 
to fu fatto, ma Severo non avendo voluto ac- 
cettarlo , Giuliano dimandò al Senato di spe- 
dire le Vestali onde fare proposizioni piu van- 
taggiose al generale delle legioni Illiriche 5 
il Senato per altro non volle acconsentirvi al- 
legando un pretesto di religione . L’ Impera- 
dore vedendosi ridotto agli estremi , ricorse 
all’ ultimo tentativo di esplorare il Senato 
sulla condotta che doveva tenere, e non a- 
vendo avuto alcuna risposta decisiva, si riti- 
rò nel suo palazzo abbandonato da tutti , e 
come aspettando 1’ ultimo suo destino . 

In seguito di che Sili© Messala console 
avendo convocato il Senato per deliberare 
cosa doveva farsi in simile circostanza Fi* 
risoluto di toglier h» vita e l’ Impero a Giu- 
liano, e di dichiarar Severo Imperadore . Giu- 
liano solo nel suo palazzo vedendo la tempesta 
da cui era minacciato , piangeva la propria 
disgrazia ed offeriva di cedere l’Impero , pur- 
ché gli ai -lasciasse la vita. Ma la sua morte 
era già risoluta , e quindi riuscirono vane le 
sue offerte Che male ho fatto io, diceva 
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a quelli che entrarono per ammazzarlo ; ho 
forse tatto morir qualcheduno ? Fu egli 
condotto io un luogo segreto- del palazzo , 
ove un soldato incaricalo di dargli la morte 
gli fece stendere il collo, e gli troncò la te- 
sta. Questo vecchio ambizioso che da sempli- 
ce particolare poteva passare > suoi giorni fe- 
lici , volle comprarsi la morte per la sete di 
regnare . Viss’egli sessantanni , quattro mesi 
e quattro giorni , avendo reguato solamente 
due noesi e sei giorni » 

Setti mio Severo ventunesimo Impera dare. 

11 nuovo Imperadore cominciò il suo re-- 19$ 
gno con far morde tutti quelli ch’ebbero par- 
te all’ assassinio di Pertinace; spogliando al- 
tresì delle armi, delle ani formi e dei caval- 
li i pretoriani . Dopo di che entrò solenne» 
mente in Roma facendo portare gli stendar- 
di dei pretoriani rovesciati . Nacque Severo 
nella citta di Lepti in Africa ; fu questore , 
tribuno , proconsole e coasole ; e comecché 
dotato di valore e di capaciti? si acquisiò 
grande riputazione nella guerra . Ebbe egli 
grandi virtù ed eguali talenti , ma spesso 
oltraggiò la giustizia e ('umanità. Schiavo de- 
gli adulatori a cui aveva dato un libero in- 
gresso nel suo palazzo , nulla vedeva o face- 
va se non per loro mezzo. Plauziauo in ispe- 
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eie si era renduto padrone assoluto del di 
lui animo in guisa che gli fece sacrificare una 
infinita quantità di buoni cittadini . Il pote- 
re di Plauziano era giunto a tal seguo che 
un giorno avendo 1' Imperadore comandato 
non so qual cosa ad un'uffiziale di giustizia, 
questi gli rispose: ,, Io non posso farlo sen- 
za 1' ordine di Plauziano ,, . Videsi mai un 
somigliante dispregio dell’ autorità suprema I 

Nondimeno dopo aver mostrato del co- 
raggio e della fermezza nel riformare gli a- 
busi, e nel ristabilire il buon'ordine militare 
e civile , andò a combattere Negro alla testa 
di una poderosa armata . Costai benché fosse 
divenuto ben forte, pure dopo essere stato bat- 
tuto in diversi fatti d’armi , finalmente nel- 
l’ultima battaglia che si diede in nn luogo 
chiamato lePorfe della Cilicia, essendosi le 
sue truppe scoraggiate per una tempesta ac- 
compagnata da tuoni e lampi , rimase ucciso 
dopo la totale disfatta della sua armala . 

Severo abusando della sua vittoria fece 
morire quasi tutt'i generali dell'armata di Ne- 
gro ; spogliò dei loro beni quei senatori che 
furono del di lui partito , e li rilegò nelle 
isole , e diede la morte alla moglie e a tutta 
la famiglia dello stesso Negro. ludi dopo una 
lunga resistenza impadronitosi di Bizanzio, fe- 
ce uccidere i magistrati e tutte le sue trup- 
pe , e fece abbattere le mura di detta cit- 
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ta , avendo pure fatto distruggerne i teatri , i 
bagni e tutti gli ornamenti . 

Avendo Severo vinta e sottomessa tut- 
ta l’Asia, e puniti severamente i Giudei ri- 
belli non pensò ad altro che a perpetuare 
' T Impero nella sua famiglia. Ma siccome a 
questo suo progetto si opponeva la qualità 
di Albino , eh’ egli per politica aveva dichia- 
rato Cesare , quindi gli spedi degli ambascia- 
dori in Bretagna dove comandava , con let- 
tere piene di stima e di amicizia , ma con 
segrete istruzioni di pugnalarlo o di dargli 
il veleno . Questi ambasciadori avendo ciò 
svelato ad Albino , costui riguardando allora 
Severo come suo nemico si fece proclamare 
Imperadore , e si preparò alla guerra . Infor- 
mato di ciò Severo inveì contro Albino in 
presenza de’ suoi soldati , lo trattò d’ ambi- 
zioso e d’ iugrato , e fece proclamare Cesa- 
re il proprio figlio primogenito Bassiano , 
che fu poi chiamato Marco Aurelio Antonino. 

In seguito di che cominciò la guerra nel- 
le Gallie ove erasi avanzato Albino sino al- 
le Alpi per passare in Italia . Nei primi fatti 
d’ armi le truppe di Albino furono sempre 
vittoriose io guisa che Severo spaventato da 
questi primi successi si affrettò di andare a 
combattere in persona fortificando i passaggi 
delle Alpi onde impedire ai nemici l’ingres- 
so in Italia . Vi furono varie battaglie , ma 




]’ ultima decisiva , che fu una delle più san- 
guinose che si fossero vedute da lungo tem- 
po, seguì li 19 febbrajo verso Lione inulta 
pianura di tre o quattro leghe , che si sten- 
de da Lione sino a Trevoux . In questa ter- 
ribile battaglia , di cui restò per lungo tem- 
po indecisa la vittoria , fu totalmente disfatta 
l’armala di Albino, il quale ritiratosi in uua 
casa si uccise da se stesso . 

Dopo questa vittoria Severo si mostrò 
più inumano di quello che era stato dopo 
la disfatta di Negro , poiché fece uccidere 
la moglie , i figli e tutti i parenti di Albino 
coi loro amici dell’ uno e l’altro sesso; e 
ritornato in Roma fece un discorso in Sena- 
to pieno di rimproveri e d’ invettive contro 
i partitanti dello stesso Albino . Lodò la se- 
verità di Mario , di Siila , e di Augusto ; 
biasimò la clemenza di Cesare , e fece iu fi- 
ne un panegirico al Dio Commodo . 

Dopo un breve soggiorno in Roma fu ob- 
bligato di andare a combattere i Parti che 
facevano delle scorrerie nelle frontiere dell’ 
Impero. Umiliati i Parti ed il Re di Arme- 
nia, che costrinse a comprarsi il perdono con 
regali , assediò la citta d' Atre ; ma non a- 
vendo potuto impadronirsene , levò 1’ assedio, 
e passò nella Siria, nell’ Arabia, nella Pale- 
stina, e attraversò tutto l’Egitto. Finalmente 
regolati gli affari deR Orieote ritornò iu Ro- 
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ma ove conchiuse le nozze <li Caracalla suo 
figlio con Plautina figlia di Plauziano prefetto 
del Pretorio suo favorito e primo ministro . 

L’ Imperadore conoscendo la violenza 
del temperamento de’ suoi due figli Caracal- 
la e Gela , e volendo far cessare le frequen- 
ti dispute che nascevano fra essi , volle la- 
sciare T Impero ad ameudue , dichiarandoli 
congiuulamenle suoi successori , socj e col- 
leghi . Ciò fatto parti per il Nord della Bre- 
tagna contro quei popoli che si erano ribel- 
lati , ed avendoli soggiogali ne fece fare uu’ 
orribile generale massacro . 

Caracalla nell' impazienza di regnare an- 
dando un giorno a cavallo dietro al di lui 
genitore mise mano alla spada per ucciderlo. 
Severo che se n’ era accorto dissimulò; ma 
avendo poscia inteso che 1’ armata 1’ aveva 
proclamato Imperadore, postosi a sedere sul 
trono ordinò che fosse condotto alla sua pre- 
senza , ed essendovi venuto gli presculò una 
spada dicendogli: „ Colpiscimi, sciagurato, 
e se non ne hai coraggio , ordina che lo 
faccia Plauziano prefetto del Pretorio, tu sei 
il di lui Imperadore 5 egli li ubbidirà ,, . Ca- 
racalla restò colpito da quella si terribile e 
sì commovente lezione , ma 1’ impressione 
che dessa gli fece fu di breve durata ; poi- 
ché poco dopo formò una cospirazione con- 
tro il medesimo suo padre , la quale però 
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essendo stata scoperta , i congiurati subirono 
il gastigo loro dovuto. Severo che in que- 
ste infelici circostanze trovavasi infermo , si 
afflisse talmente di avere un tal figlio , che 
il dispiacere esasperò i suoi mali e fini di 
spossarlo . 

Presso a morire si lasciò sfuggire le se* 
guenli parole : „ Io sono stato tutto , ed il 
tutto è ben poco ,, . Alcuni Istorici assicu- 
rano eh’ egli si facesse portare 1 * urna in 
cui dovevansi rinchiudere le sue ceneri , e 
che le indirizzasse le seguenti parole:., Tu 
racchiuderai colui che non ha potuto esser 
contenuto dall’uuiverso ,, . 

Questo principe mori a Yorch neir età 
di sessantasei anni dopo averne regnato di- 
ciotto . Era coraggioso e di molto spirito , 
amava i letterati , sapeva la storia e le ma- 
tematiche , ed aveva scritto egli stesso la sua 
vita . Sotto il suo regno si vuole che Ter- 
tulliano componesse la sua famosa apologia 
de' cristiani . 

Caracolla ventiduesimo Imperadore col 
suo fratello Geta . 

211 Morto appena Severo, il suo figlio Bas- 
siano soprannominato Caracalla da un’ abito 
in torma di casacca ch’egli aveva preso dai 
Galli , sollecitò 1 ’ armata a volerlo nomiuar 
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solo all' Impero in pregiudizio di Gota su» 
fratello . Le truppe però che avevano con- 
tribuito all' associazione di Geta , rigettarono 
una tale dimanda e nominarono amcndue 
Imperadori , loechè fu autorizzato e con- 
fermato dal Senato. Questi due fratelli non 
erano mai stati di accordo fra loro , perchè 
di carattere e di umore diversi. Caracalla 
fiero, superbo, presuntuoso, incostante, ge- 
loso, violento, crudele, aveva molto tal enr 
to , ma era ignorantissimo . Gota al contra- 
rio amava i letterati ed i filosofi , era mo- 
derato, affabile, umano, civile, ed appli- 
cato agli esercizj del corpo e dello spirito . 
Vennero amendue dalla Bretagna portando le 
ceneri del loro padre per celebrargli le con- 
suete cerimonie dell' apoteosi ; ma giunti » 
Roma alloggiarono separatamente nel palaz- 
zo, non mangiavano mai insieme, non si vi- 
sitavano •, prese ciascuno di essi una guardia 
particolare , e divisero in tal guisa gli animi 
de' Romaui . 

Caracalla divenuto ben presto geloso del 
fratello , il quale colle gentili sue maniere 
andava conciliandosi 1' amore e la stima desi 
Romani, si studiò di disfarsene col veleno o 
con altri mezzi segreti ; e procurò di accatr 
tivarsi l’animo dei pretoriani colle sue libe- 
ralità e con lasciarli fare quello che vole- 
vano . Roma provò in questa occasione quau- 

St. degl'Imp. Boa. al 
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to sia pernicioso ad uno Stato I 1 essere go» 
vernato da due principi eguali in autorità , 
ma discordi di massime. Quindi è che i più 
savj vedendo i disordini che nascevano da 
uua tale disunione proposero di dividere la 
monarchia assegnando Roma e 1 ' Occidente 
a Caracalla, 1 ’ Asia e l’Oriente a Geta 5 ma 
vi si oppose la loro madre Giulia, la quale 
lusingavasi di riconciliare i due fratelli ; l’e* 
vento però non corrispose alle sue speranze. 

Intanto l’ empio Caracalla non avendo 
potuto disfarsi del fratello col veleno , pro- 
pose al medesimo un’ abboccamento davanti 
alla loro comune madre sotto pretesto di vo- 
lersi riconciliare . Geta essendovi andato con 
buona fede , ed entrato nell’ appartamento fu 
dai satelliti di Caracalla assalilo t trafitto 
con varj colpi in seno della propria madre , 
che volendosi opporre rimase anch’ essa fe- 
rita in una mano . 

bagnatosi così del sangue del proprio 
fratello yolò egli al campo de’ pretoriani ; 
ai quali avendo distribuito prodigiose somme 
di danaro , e rappresentato molti falsi delit- 
ti di Gela per veline ad accattivarsene 1 ’ ani- 
mo e a farsi proclamare Imperadore senza 
collega . L’ indiatane entrato io Senato pro- 
curò di giustificarsi della morte del fratello, 
cui accordò 1’ apoteosi proferendo queste pa- 
iole Sit divus , durtf non sitvivus — Egli 
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finse sempre di essere addolorato della per- 
dita del suo fratello , e piangeva ogni qual 
volta sentiva nominarlo o vedeva la di lui 
statua ; ma intanto faceva morire tutt’ i di 
di lui amici , ed era un delitto capitale il 
solo rammentarlo . Si diede indi Caracalla 
in preda al suo carattere , e cominciò a per- 
seguitare le persone dabbene , ad accompa- 
gnarsi coi più infami della città , a caricare 
i popoli di contribuzioni , sprezzando i con- 
sigli della madre, e nulla curando i rimpro- 
veri e r odio dei pubblico . 

Stanco Caracalla del soggiorno di Roma, 
dove era generalmente detestato da tutti, si 
diede a percorrere le provincie dell’Impero, 
allegando per motivo la riforma delle legio- 
ni , e lo stabilimento di una pace durevole « 
Passò prima per leGallie, dove avendo in- 
quietato quei popoli e violato i diritti del- 
le città si rendè parimeoti odioso e dete- 
stabile a tutti . Partì in seguito per la Ger- 
mania onde combattere quei popoli , ma 
con avendo potuto vincerli pagò loro visto- 
sissime somme per indurli a ritirarsi , van- 
tandosi poi di averli messi in fuga. 

Passando poscia nella Tracia e nella 
Macedonia volle farsi chiamare Alessandro 
o Antonino il grande ; ma entrato di poi 
nell' Asia minore , e veduta la tomba di 
Achille, volle far rivivere nella sua vii® 
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Portico . Ma mentre egli gloriavasi di que- 
ste chimeriche vittorie i Parti si preparava- 
no ad attaccarlo, se non che la gloria di tor- 
re, dal mondo questo flagello del genere uma- 
no era riserbata a Macrino prefetto del Pre- 
torio , il quale minacciato di morte da esso 
Caracalla volle prevenirne il colpo . Per me- 
glio riuscire nel suo disegno subornò i due 
fratelli Aurelio Nemesiano ed Aurelio Apol- 
linare ambedue tribuni delle guardie , ed 
un certo Giulio Marziale , 1’ ultimo dei qua- 
li ebbe il coraggio d’ immergere un puguale 
nel lato manco dell’ Imperadore , mentre que- 
sti nell’andare al tempio della Luna erasi al- 
quanto scostato dalia sua piccola scorta . Egli 
mori all’ istante nell’età di ventiuove anni 
dopo averne regnato sei per fatale disgrazi» 
del genere umano , da cui fu e sar'a sempre 
detestata la di lui memoria . 

Macrino ventitreesimo Imperadore . 

I pretoriani alla morte di Caracalla lo- aty 
ro degno protettore ed amico 'fecero qual- 
che movimento , e volevano conoscerne gli 
autori ; ma vedendo che perdevano il tem- 
po inutilmente nella ricerca de’ rei si con- 
tentarono di radunarsi intorno al corpo dell' 
estinto Imperadore, ove Macrino erasi reca, 
to il primo e con finte lagrime stava de- 
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plorandone la perdila, per cui dissipò qua- 
lunque sospetto che poteva aversi di lui * 
D’ altronde i suddetti pretoriani che trovava- 
no sommamente vantaggioso il diritto da lo- 
ro usurpato di creare gl’ Iinperadori , si af- 
frettarono di procedere alla nuova elezione 
in favore dello stesso Macrino che corrup- 
pe i soldati colle sue liberalità . Egli subito 
che fu proclamato Imperadore diede il titolo 
di Cesare ed il nome di Antonino al suo fi- 
glio Diadumeno . 

Avvegnaché la memoria di Caracalla fos- 
se generalmente esecrata dal Senato e dal po- 
polo , pure Macrino ed i pretoriani vollero 
che gli si decretassero gli onori divini , non 
vergognandosi di erger tempio ed assegnar 
sacerdoti a colui che uccise il proprio padre 
e fratello, eh’ erasi lordato del sangue di tan- 
ti innocenti , e eli' era giustamente in orrore 
a tutto il genere umano . 

Mentre Macrino occupavasi a divinizzare 
tino ch’era stato per ordine suo assassinato , 
Artabano Re de’ Parti si avanzava con una 
poderosa armata onde vendicare 1’ irruzione 
fatta da Caracalla ne’ suoi Stati . Macrino 
ch’era bastantemente timido si affrettò di spe- 
dire degli antbasciadori ad Artabano offeren- 
dogli la restituzione dei prigionieri e la pa- 
ce, ma il Re de’ Parti non ascoltando le pro- 
posizioni ed offerte del nuovo Imperadore si 
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avanzò contro 1' armata Romana che in- 
contrò a Nisibe . Si attaccò la battaglia che 
durò per due giorni dalla mattina alla sera 9 
ed il terzo giorno si concluse la pace con- 
tentandosi Artabano della restituzione dei pri- 
gionieri e del bottino fatto sulle sue terre . 

Finita la guerra , ed essendosi Macrino 
dato in Antiochia ai piaceri del lusso e del- 
la voluttà , Mesa sorella deU’Imperatrice Giu- 
lia , donna politica ed artificiosa che stava 
in Emeso citta della Fenicia vicino ad An- 
tiochia, profittando della distrazione del nuo- 
vo linperadore cominciò a mettere in uso i 
suoi artificj , onde far inalzare alla dignità im- 
periale un suo nipote chiamato Bastiano , il 
quale come sacerdote del sole aveva il so- 
prannome di El iogabaio, e trovavasi nel campo 
di Macrino . Le legioni che ammiravano la 
singolare bellezza di questo giovane , erano 
prevenute in di lui favore j ma maggiormen- 
te crebbe la loro affezione verso Eliogaoah» 
dopo che Mesa ebbe loro dispensato ricchi 
regali e fatte larghe promesse . Costei ve- 
dendo che il lutto era ben disposto, e che 
tutt’ i tribuni e centurioni erauo entrati nel 
di lei partito , condusse da se stessa al cam- 
po il suddetto di lei nipote, il quale iu subi- 
to proclamato Iniperadore . Macrino riguar- 
dando con dispregio una congiura alla cui te- 
sta stava una donna ed un ragazzo , credi 
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sufficiente di spedir contro i ribelli un suo 
generale per nome Giuliano con alcune le- 
gioni . I ribelli però seppero talmente accat- 
tivarsi 1’ animo dei soldati di Macrino che 
tutti entrarono nel partito di Eliogabalo ed 
uccisero il proprio generale . 

Eliogabalo intanto divenuto più forte mer- 
cè la riunione degli Albanesi alle sue truppe 
andò ad attaccare Macrino verso i confini del- 
la Fenicia e delia Siria . 1 soldati ribelli 
beacliè si battessero con molto coraggio e 
valore , nondimeno fu forza di cedere alla 
bravura dei pretoriani , dai quali furono mes- 
si in fuga . Ma Mesa colle sue lacrime , ed 
Eliogabalo colla sua presenza poteron tanto 
nell 1 animo dei soldati fuggitivi che questi 
ricominciando con furore la battaglia misero 
inrduga Macrino, il quale essendo stalo pre- - 
so in una citta della Cappadocia fu ucciso nel- 
1’ età di quarantaquattro anni dopo il regno 
di un’ anno e due mesi meno tre giorni . La 
■tessa sorte subì il di lui figlio Diadumeno, il 
quale benché nella qualità di Cesare Augu- 
sto , e nella tenera eia di dieci anni fu uc- 
ciso per mano del carnefice. 

Antonino Eliogabalo ventiquattresimo 
Imperadure . 

ai8 Appena che Eliogabalo videsi procla- 
mato Imperadore e liberato da Macrino , seri*- 
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se a! Senato ed al popolo prendendo nelle 
sue lettere i titoli di Cesare Augusto , di 
Pio , di Felice , di Proconsole colla potestà 
tribunizia \ e promise di perdonare a tulli co- 
loro che gli erano stati contrarj prima della 
morte dfd sno antecessore . Il Senato ed il 
popolo si videro obbligati di riconoscerlo loro 
malgrado. Sali egli sul trono all’ eia di quat- 
tordici anni , ed il suo regno fu rimarchevo- 
le per una continuazione de’ più atroci delit- 
ti contro l'onore, contro l' umanità e con- 
tro le leggi divine ed umane . Comecché 
privo d’ ingegno e di discernimento non po- 
tè non abusare delle sue ricchezze e del suo 
supremo potere, e quindi divenne un mo- 
stro di prodigalità e di sfrontatezza la più 
singolare in guisa che gli si diede il nome 
di Sardaoapalo Romano . 

La di lui più seria occupazione fu il cul- 
to del Dio Eliogabalo , o Elagabal fino a 
quel tempo sconosciuto in Roma . Desso era 
il sole rappresentato sotto la forma di una gros- 
sa pietra nera tonda al di sotto , e termina- 
ta in punta come un cono . 

Sposò prima quattro donne » di cui la 
prima fu una vestale per nome Giulia Aqui- 
lia Severa , ed ogni matrimonio costò somme 
immense all' Impero . Indi essendosi pubbli- 
camente dichiarato donna , si sposò con un' 
uRìziale e poscia con uno «-'.biavo . Non con- 

i 
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tento di questo fece preparare nel suo palaz- 
zo de’ luoghi pubblici per le dotine dissolute, 
e per gli uomiui libertini , che non vergo- 
gnavasi di chiamare suoi compagni di guerra. 
Si offenderebbe il pudore , se si volesse par- 
lare di tutte le sue sozze dissolutezze ; baste- 
rà il dire eh’ egli fu la donna di tutti gli 
uomini , e 1’ uomo di tutte le donne . Alla 
sua somma dissolutezza ed impudenza aggiun- 
s’ egli un lusso eccessivo . Indossava ordina- 
riamenie la porpora ed il drappo d’ oro co- 
perto di perle e di diamanti sino alle scar- 
pe-, dormiva sopra un letto ricco di giojelc 
più preziose; tutte le volte che andava a ca- 
vallo o sul carro tutta la strada dal suo pa- 
lazzo sino al luogo ove doveva montare era 
coperta di polvere d’oro e d’argento, sde- 
gnando di camminare a piedi sulla nuda ter- 
ra , riserbata , com’egli diceva , al rimanente 
degli uomini . I suoi carri erano tirati da ele- 
fanti , da cammelli , da leoni , da tigri , da 
cervi , e talora da donne ignude , come ignu- 
do facevasi egli stesso vedere sul carro non 
senza raccapriccio e gravissimo scandalo del 
popolo Romano . 

Le primarie cariche dell’ Impero erano 
occupate dai suoi buffoni, ma nessuno gode- 
va tanta autorità quanta ne aveva Mesa avo- 
la dell’infame regnante . Questa scaltra prin- 
cipessa prevedendo che il regno di un prin- 
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cipe cos'i vizioso , volubile e stravagante sa- 
rebbe stato di breve durata, pensò bene di far- 
gli adottare il di lui cugino Alessiano , che 
da quel momento in poi fu chiamalo Ales- 
sandro . Costui come giovane dotato di buo- 
ne qualità si accattivò ben presto la benevo- 
lenza generale; del che accortosi. Eliogabalo 
tentò di farlo avvelenare, ma nessuno volle 
prestarsi all’ esecuzione de’ suoi disegni . Si 
rivolse indi al Senato ed alle truppe ordi- 
nando che Alessandro fosse solennemente de- 
gradato , ma le truppe essendosi ribellate con- 
tro di lui , fu necessario che Alessandro in- 
tercedesse per la di lui vita, promettendo eh® 
Eliogabalo avrebbe cambialo condotta . 

Non contento di questi suoi primi ten- 
tativi cercò per la seconda volta di far ucci- 
dere il medesimo di lui cugino , del che in- 
formati i pretoriani si ribellarono nuovamen- 
te contro di lui . Eliogabalo poi avendo vo- 
luto punire i capi ribelli fu trucidato in un 
colla sua madre, ed il di lui cadavere fu get- 
tato nel Tevere con una pietra legata al col- 
lo . Fu questa la degna fine di un si obbro- 
brioso regnante , il quale visse dioiotto anni 
immerso nelle pili stomachevoli dissolutez- 
ze , ed afflisse l’Impero per tre auui , nove 
mesi ed alcuni giorni • 




all 
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Alessakdro Severo venticinquesimo 
Impe radure . 

Quando ad un cattivo regnante ne suc- 
cede uno buono ed amabile il popolo sem- 
bra uscire da uno stato di oppressione , e 
passare a quello di una gioconda felicita . Ta- 
le fu la situazione de' Romani quando Ales- 
sandro Severo prese le redini dell' Impero . 
Aveva questo principe quattordici anni quan- 
do fu proclamato Imperadore, e nondimeno 
il Senato prevenuto dalle di lui ottime qua- 
lità gli accordò luti' i titoli in una volta , e 
vi aggiunse ancora quello di grande ch’egli 
per altro ricusò dicendo che non era degno di 
un titolo cosi fastoso, Mamea sua madre , e 
Mesa di lui avola premurose eh’ egli facesse 
uu buon governo gli formarono un consiglio 
di sedici senatori i più virtuosi e rispetta- 
bili , ed i quali nemici della cabala e della 
violenza amavano sinceramente il principe 
ed il benessere dello Stato . 

Era Alessandro affabile e popolare , a- 
mico sincero esigeva una pari sincerità da- 
gli amici; aveva molta stima e rispetto per 
i senatori ; odiava sommamente la lode , e 
quindi bandi dalla sua corte gli adulatori ed 
i buffoni . Amante della semplicità veslivasi 
di abiti semplici senza oro ; senza diamanti , 
e senza perle , e molto meno volle indossa- 
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re stoffe di seta , che allora come rarissime 
erano di un prezzo eccessivo . Interno rdla 
felicita de’ suoi sudditi cominciava di buou 
mattino ad occuparsi de’ pubblici affari , sen- 
za mai stancarsi o infastidirsi. Amava som- 
mamente i letterati e ne gradiva la conver- 
sazioue . Aveva un sommo rispetto per la di 
lai madre , la quale si vuole che fosse cri- 
stiana , ed egli pure se non professò pubbli- 
camente questa religione, è certo però che vi 
era sommamente inclinato , e riteneva nella 
sua camera l’effigie di G. C. e di Àbra- 
mo . Era egli di sua natura piacevole e cle- 
mente ; ma non lasciava di essere nel tempo 
stesso fermo , risoluto , e talvolta severo . 
Dicesi pure eh’ egli si occupasse seriamente 
a studiare gli uomini , e che sapesse ben co- 
noscere i cattivi. Un certo Turino suo con- 
fidente abusando della buona grazia che gli 
accordava , andava esigendo dai particolari 
delle somme di danaro facendo loro crederò 
che avrebbe fatto ad essi ottenere delle cariche 
o dei favori dal principe . Alessandro dopo 
essersene assicurato con UDa prova die fece 
fare egli stesso, lo fece attaccare ad un palo , 
intorno a cui fece bruciare della paglia , e 
della legna verde , onde restasse soffocato dal 
fumo nel momento stesso che un'araldo gri- 
dava — Il venditore del fumo è punito col 
fumo — . 1 

St. degl'Imp. Rom. a 4 
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Si occupò egli eoo mollo zelo a ben re* 
polare 1' amministrazione della giustizia , e a 
riformare i senatori . In quanto alla scelta 
dei magistrati , egli non aveva altro riguardo, 
che alla scienza e all’ integrila ; e perchè 
uon potesse ingannarsi su qne sto rapporto in- 
trodusse il metodo giudizioso di annunziarli 
al pubblico , e permettere ai particolari di 
allegare le loro cause di opposizione , onde 
cosi regolarsi secondo di’ egli la avesse co- 
nosciute ragionevoli , o insù ssistenti . 

Se questo buon principe si mostrò talora 
severo nel punire i cattivi e colpevoli magi- 
strati , fu però sempre generoso uel premiar» 
i buoni e virtuosi funzionari f pubblici, a cui 
donava delle terre , delle granaglie , oppure 
de'bcstiami, mai però del danaro prox emerite 
dal pubblico erario per la ragione che questo, 
secondo la sua massima , doveva unicamente 
servire alle spese della guerra , dei pubblici 
pdifìzj , e ad altri oggetti di pubblica utilità , 
,e non mai ad arricchire i suoi favoriti . 

Sotto il regno di un sì virtuoso princi- 
pe non furono mai inquietale , o tiranneggia- 
te le coscienze , in guisa che i cristiani per- 
seguitali sotto gli altri suoi predecessori eser- 
citarono tranquillamente il loro cullo , e se 
questi ebbero talora qualche lite civile coi 
pagani , il loro djveiso cullo noo pregiudi- 
cava alla giustizia delia loro causa innanzi ad 
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ite sovrano che solo consultava 1’ equità . Il 
rispetto eh’ egli aveva per la divinità sicco-* 
me non consisteva in un culto cieco e sen- 
za discernimento , cosà band» da Rotea tutte 
le divinità introdottevi da Eliogabalo. 

A tutte le divisate ottime qualità univa; 
Alessandro un sommo coraggio * ed un’egua- 
le perizia nell’arte della guerra, e ne diede 
delle prove nella seguente occasione . 

Arsace nell’ anno 3oz di Roma aveva 
fondato l’Impero de’ Parti, e questo Impe- 
ro sostenevasi costantemente con molto splen- 
dore , malgrado' tutti gli sforzi che avevan 
fatto i Romani per abbatterne la potenza. 
Artaserse eroe della Persia dopo aver latto 
la leva di una poderosissima armata attaccò 
i Parti , ed in un baleno questa grande na- 
zione scomparve al pari della polvere innan- 
zi alle sue armi vittoriose. Questo principe 
sarebbe stalo molto felice, se a vesse. saputo 
godere in pace la gloria che si era acquista- 
ta ; ma superbo e gonfio de’ suoi prosperi 
successi, si diede ad un folle orgoglio , ed 
osò rivolgere le sne armi contro i Romani , 
e sfidarli alla battaglia : Alessandro volle 
prima spedire degli ambnsciadori a quest’or- 
goglioso monarca con una lettera piena di 
dignità, in cui dicevagli fra le altre cose che 
egli avrebbe a fare coi Romani, i quali era-, 
no ben diversi dai popoli da lui vinti e sog- 




a 8 o 

gf&gati ; ma vedendo l’ Iinperadore che il 
superbo Persiano ridevasi delle di lui mi- 
nacce, e che proseguiva a devastare le ter- 
re dell’ Impero , prese la risoluzione di an- 
dare in persona a combatterlo . Benché l’ar- 
mata de’ Romani fosse mollo inferiore in nu- 
mero a quella di Artaserse , in cui si conta- 
vano centoventimila fanti , ima Leu forte ca- 
valleria , settecento elefanti , e milleottocen- 
to carri armati alla maniera degli Sciti , pu- 
re il coraggio , e la capacità di Alessandro 
accompagnata dal valore e dalla buona di- 
sciplina delle sue truppe seppe trionfare del- 
I insultante Artaserse. €081111 dopo un’ osti- 
nala battaglia che darò dalla mattina sino al- 
la sera avendo veduto la sua numerosissima 
armata quasi totalmente disfatta, si diede ad 
una precipitosissima fuga lasciando un ricco 
bottino che Alessandro distribuì agli uffìzia- 
li ed ai soldati . 

L lmperadore ritornato a Roma, ove fu 
accolto fra le più giulive acclamazioni di un 
popolo ebbro di girqa , e dove ricevette giu- 
stamente il titolo di Persico , fu costretto di 
subito ripartire verso la Germania onde re- 
primere 1 ’ audacia di quei popoli , i quali 
avendo passato il Reno ed il Danubio deva- 
stavano l’ Illirico e le Gallie . Alessandro 
alla testa di una poderosissima annata erasi 
già avanzato sino al Reno , e già preparava- 
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si ad attaccare i Germani nel proprio pae- 
se , quando i Galli , che erano avvezzi alla 
licenza , mal soffrendo la severa disciplina co» 
coi erano trattati dall' Imperadore comincia» 
rona a mostrarsene mollo dispostali. Un cer- 
to Mass iru ino profittando di ima tal disposi- 
zione d’ animi , e delT occasione che ITmpe- 
radore stava vicino a Magoirza con poca gen- 
te , fece in quel luogo una spedizione di sol- 
dati sediziosi , i quali dopo aver messo in 
foga le guardie Imperiali uccisero Matnea , 
eh’ era ascila coi prefetti del Pretorio cre- 
dendo die si trattasse di sedare qualche tu- 
multo; indi penetrando i sediziosi sino aliai 
tenda Imperiale trucidarono co» replicati col- 
pi il virtuoso Alessandro, il quale av-e'va al- 
lora venti sei anni , cinque mesi e diciannove 
giorni , e ne aveva regnato tredici con mol- 
ta gloria e con soddisfazione del fenato, del 
Pretorio Romano e di tutto l’ fin pero » Tutti 
piansero la morte di un w biavo principe , 
e tutti fremeron di sdegno contro gli empj 
assassini, i quali però Be pagarono il fio. es- 
sendo stati uccisi dai soldati . Alessandro e 
Mamen ebbero gli onori divini , e si stabili 
una festa in memoria loro . I 

Giulio Massimi»» ventiseesimo Imperadore,. 

I soldati benché avessero dimostrato il a3a 
loro dolore per la morte di Severo uccide»* 
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do i di lui assassini , pure riflettendo che non 
ti era verau successore della famiglia di que- 
sto principe elessero Imperndore Massimino 
autore delia congiura , il quale senza aspet- 
tare altra conferma associò all'Impero il suo 
figlio Massimo dichiarandolo Cesare e prin- 
cipe della gioventù . Fu questo il primo Ira- 
peradore eletto dai soldati , e non approvato 
dal Senato , il quale unitamente al popolo 
essendo stato troppo sensibile alla perdita dì 
Alessandro non volle ratificare 1’ elezione del 
nuovo Imperadore . 

Massimino, Goto di origine, di professio- 
ne pastore, aveva sessantadue anni quando fu 
proclamato Imperadore . Era egli di una sta- 
tura presso che gigantesca, del par» presuntuo- 
so che feroce . Annujato della vita pastorale 
prese servizio nelle truppe Romane ove fece 
de' grandi progressi fino a che sotto Alessan- 
dro Severo ebbe il comando della quarta le- 
gione , e si distinse moltissimo nelle guerre 
della Germania dove diede prove le più lu- 
minose del suo coraggio e valore . 

Divenuto Im peradore fece subito cono- 
scere il suo carattere fiero ed insolente avendo 
fatto morire non solamente tutti gli amici di 
Alessandro , ma perfino i proprj parenti per 
così celare la ignobile sua nascita. 1 cristia- 
ni , che sotto Alessandro erano stali cotanto 
felici , furono anche 1’ oggetto della sua fe-, 
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reco barbarie, avendoli oppressi e crudelmei*. 
te perseguitati. Benché fosse egli generalmen- 
te odiato , era nondimeno amato dai soldati 
ai quali profondeva le sue liberalità , come 
pure da quei che lo circondavano i quali era- 
ho tutti del suo carattere . 

Un certo Magno persona consolare mes- 
sosi alla testa di un ragguardevole partito co- 
spirò contro M assimino , ma la congiura, es- 
sendosi scoperta prima che scoppiasse, costo 
la vita a quattromila persone . I soldati pe- 
rò stanchi di vedere tante crudeli carneficine 
elessero- Imperadore Tito Quartino-, il quale 
dopo sei giorni fu parimenti assassinato . 

Massellino in una lettera scritta al Se- 
nato esaltava con molla presunzione le sue 
prodezze , ed aveva contemporaneamente per 
mezzo del corriere spedito un ordine per far 
massacrare un grau numero di persone , e spe- 
cialmente le primarie . Le sue crudeltà si este- 
sero anche nelle pvovincie \ ina 1’ Africa che 
fu la prima a sperimentarle, fu parimenti la 
prima a vendicarsene . Gli Africuui stanchi 
di più soffrire le concussioni, le insolenze , 
e le inumanità di un pubblico esattore delle 
imposizioni lo trucidarono . Uopo questo fat- 
to temendo quei popoli la vendetta di Mus- 
sili! ino si videro nella necessiti! di nominare 
un’ Imperadore nella persona di Gordiano vec- 
chio ottuagenario ì ìua mollo ragguardevole 




per ogni sorta di virtù . Il Senato non sola- 
mente approvò l’elezione del nuovo Imperar 
dorè, ma dichiarò Massimino e Massimo di 
lui figlio decaduti dall’Iinpero e nemici dello 
Stalo , Il giovane Gordiano fu proclamato 
Cesare , ed il Senato scrisse alle provinole 
per far deporre i governatori di Massimino , 

Informato l’Imperador Massimino di quan- 
to si andava facendo contro di lui , divenne 
furibondo in guisa che s’ incamminò subito 
verso Roma non respirando che vendetta ed 
orribili stragi . In questo mentre Capelliano 
governatore della Numidia e della Maurita- 
nia votando dar prove della sua amicizia a 
Massimino diede una sanguinosa battaglia al 
giovane Gordiano, il quale rimase ucciso sul 
campo dopo aver dato luminose testimonian- 
ze del suo valore , e dopo aver veduto con 
dispiacere fa sconfìtta delta sue truppe . Il 
vecchio Gordiano avendo saputo la perdila 
della battaglia e la morte del figlio si stran- 
golò colla propria cintura anche per evitar© 
1' incontro di Capelliano che già si avanza- 
va contro di lui. 

Non può esprimersi qtittl fosse la coster- 
nazione di Roma nel sentire la morte dei due 
Gordiani e 1 avvicinamento' di Massimino , 
ciré pieoo di rabbia minacciava di non per- 
donarla a veruno de’ suoi neo noi . H Serial» 
volendo occorrere a tanti mali , dopo essersi 
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solennemente adunato nel tempio di Giove r 
elesse due Imperadori M. Clodio Pupieno 
Massimo persona virtuosa e bravo militare , 
e Decimo Celio Balbino persona consolare e 
superiore a qualunque eccezione . 

Quest’ultimo essendo rimasto al coman- 
do di Roma, Pupieno suo collega andò a gran- 
di giornate contro Massimino il quale non tro- 
vando provisioui da bocca per dove passava, 
perchè il Senato aveva avuta l’accortezza di 
l'arle rinchiudere nelle piazze forti , ebbe il 
rammarico di sèntir le sue truppe borbottar 
fortemente contro di lui . Il disgusto de’ sol- 
dati andando sempre più a crescere a misu- 
ra che cresceva la fame , le legioui di ac- 
cordo coi pretoriani risolverono di disfarsi del * 
tiranno , e profittando dell' occasione in cui 
egli dormiva nella tenda col di lui figlio Mas- 
simo diedero la morte ad entrambi , e getta- 
rono i loro corpi fuori del campo perchè ser- 
vissero di pasto alle fiere . Massinaiuo aveva 
allora sessantacinque anni, e ite aveva regnai» 
tre solamente 5 il figlio poi ne aveva ventuno. 

Pupieno e Balbino ventisene simi 
Imperadori . 

Tutto l’Impero provò piacere della mor- *35 
te di Massimino, ma Roma e l’Italia ne tri- 
pudiarono di gioja , perchè liberate dal limo- 
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te delle di lui vendette, I nuovi Imperadorr 
Pupieno e Balbino benché eletti dal solo Se- 
nato seguitarono a governare senza che veru- 
no vi si opponesse . Pupieno dopo la morte 
di M.tssimino era ritornato in Roma con uq 
corpo di truppe del Reno per la sua guar- 
dia , e quella del suo collega ; il che si fe- 
ce per altro per non servirsi delle coorti pre- 
toriane le quali erano in discordia coi cittadi- 
ni . La condotta intanto dei nuovi Irnperado- 
ri era molto commendevole f poiché gover- 
navano con saviezza mantenendo in vigore le 
leggi , amministrando imparzialmente la giu- 
stizia , onorando il Senato , e mostrandosi af- 
fabili con tutt T i loro sudditi, i quali n’ era- 
no tutti ben contenti , quando non vi si vo- 
gliano comprendere i sediziosi pretoriani cui 
non poteva certamente piacere di essere stati 
esclusi dalla gnardia dei nuovi Imperadori. 

Ma mentre in Roma si cominciava a go- 
dere il frutto di un piacevole governo giun- 
se la ben’ infausta notizia che i Persiani avea- 
»o invaso le frontiere dell’Impero , ed i Ger- 
mani dall’ altra parte erano tutti in armi per 
ribellarsi . I due Imperadori dopo essersi po- 
sti di accordo di andare amendue in persona 
contro i nemici uno in Oriente contro i Per- 
siani , e I’ altro contro i Germani si affretta- 
rono di fare i necessarj preparativi per amen- 
due queste spedizioni , e prima di partire die* 
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dero i giuochi capitolini dove intervenne la 
maggior parte delle truppe del Reno . Le 
coorti pretoriane profittando di questa oc- 
casione per far perire i due Imperadori en- 
trarono armate nel palazzo imperiale , n’ e- 
slrassero violentemente Balbino e PupieuOi, 
e dopo mille insulti ed oltraggi massacraro- 
no amendue prima che corressero le truppe 
del Reno . Questi due buoni Imperadori , che 
avrebbero potuto far la felicita dell’Impero, 
regnarono poco meno di un’ unno . 

Oobdiaso vrntottesimo Imperadore .. 

Questo terzo •Gordiano figlio , come al- 
cani credono , del secondo Gordiano di cui 
si è parlato, fu proclamato Augusto nell’e- 
tà di tredici anni , e di sedici fu dichiarato 
Imperadore . Egli benché molto giovane co- 
minciò a regnare con gloria e con soddisfa? 
ziooe generale , perchè in ogni affare regola- 
vasi accortamente eoi consiglio di persone le 
più savie e le più probe . Era egli talmen- 
te stimato ed amato , elle i senatori ed i 
soldati lo chiamavano loro figlio , ed il pos 
polo la sua gioja e le sue delizie . All 1 età 
di diciotto anni sposò Furia Sabina Tranquil- 
lina figlia diMesitco, celebre non meno per 
il suo sapere ed eloquenza che per molte 
altre eminenti qualità , dalle quali mosso Gor- 
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diano lo fece primo ministro, e volle che il 
Senato lo chiamasse il tutore della repubblica. 

Dopo quattro anni che questo giovane 
principe in seno della pace stava facendo la 
felicita de' suoi popoli venne inquietato da 
una guerra che fu costretto di fare con. 
tro Sapore Re di Persia , il quale aveva in- 
vaso le terre dell’ Impero . Gordiano prefe- 
rendo di andare per terra attraversò la Me- 
sia onde arrestare i progr essi de' Goti , e di 
altri popoli del Nord che avevano inondato 
la Tracia , e sopra i quali egli riportò una 
segualata vittoria. Indi contiuuaudo la sua mar- 
cia giunse nella Siria , ove essendosi data la 
battaglia contro Sapore rimase vittorioso , 
avendogli riprese tutte le piazze forti di cui 
si erano impadroniti i Persiani . 

A questa vittoria ebbe gran parte Mesi- 
teo prefetto delle coorti pretoriane , il qua- 
le meutre andava dando delle savie disposi- 
zioni onde abbattere per sempre 1' orgoglio 
Persiano, fu assalilo da un male violento di 
Cui mori fra poco non senza sospetto di es- 
sere stato avvelenato da Filippo che aspira- 
va al di lui posto - 

Gordiano troppo giovane per conoscere 
gii ambiziosi disegui di Filippo gli conferì 
tulli gl’ impieghi già occupati da Mesiteo , 
e lo fece aucora generale delle sue armate . 
In questa qualità essendosi acquistala la con- 
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fidenza «d affezione de' cuoi soldati eomin- 
ciò a discreditare presso loro Gordiano , il 
quale perchè fosse maggiormente odiato dal- 
le truppe fu da Filippo incolpalo di aver fat- 
to mancare per inesperienza - ed incapacità i 
viveri all 1 armata . Finalmente tanto seppe fa- 
re e dire 1' ambizioso Filippo che si fece no- 
minare dalle truppe collega e tutore del 
principe, e non contento di esser divenuto 
l’arbitro del giovane Imperudore , a cui pur 
doveva la propria esaltazione, con mostruosa 
ingratitudine lo fece uccidere . 

Mori questo giovane principe noli 1 età d' 

32 anni dopo averne regnato sei con moU 
ta gloria . L 1 armata fece mettere sul suo se» 
poltro la seguente iscrizione in varie lingue: 

— Al diviuo Gordiano vincitore dei Persia- 
ni , dei Goti e dei Sarmati ; che pose (ine 
ai torbidi domestici deli 1 Impero ,. e soggiogò 
i Germani , ina non i Filippi — Il Senato 
fece un decreto in favore dei Gordiani, me- 
diante il quale la loro posterità veniva esen- 
tata da ambascerie , da tutele, e da qualun- 
que altro impiego oneroso . 

Filippo ventinovesimo Imper odore . 

Filippo proclamato Imperadore da tut- a4* 
(a 1' armata si affrettò di chiederne l 1 appro- 
vazione dal Senato , il quale dopo varj cou- 

St.degClmp. /foni. 25 
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trastì glie I* accordò . Dopo dì che avendo as- 
lociato ali' Impero il di lui figlio , che por* 
lava lo stesso suo nome (a), impaziente di ri» 
tornare in Roma e di vedersi padrone di 
quella grande città, non ebbe ribrezzo di fa* 
re una vergognosissima pace coi Persiani , 
cedendo loro la IVIesop otamia e una porzio* 
ue della Siria . 

Questo Imperadore nulla ci offerisce de- 
gno di osservazione nei primi tre anni del suo 
regno, e solamente nel quarto è da osservarsi 
eh’ ei celebrò con magnificenza straordinaria 
i giuochi secolari , benché fossero trascorsi 
solamente quarantatre appi dagli aitimi che 
celebrò Severo . 

fc anche da osse rvarsi che Filippo è 
stato il primo luiperador cristiano , quando 
voglia credersi alle autorità di ben cordati 
autori , e a certe circostanze quasi incontra- 
stabili . Ma se ciò è vero , come si crede 
generalmente, egli ha mollo disonorato que- 
sto nome cqo azioni di cui arrossirebbe per- 
fino un pagano . 

Mentre questo Imperadore godeva tran- 
quillamente 1' usurpato comando comiuciaro- 



(a) Sembrami di dover qui osservar? clic queste 
figlio dell’ Imperador Filippo era di un temperamento 
•osi malinconico , che nou fu possibile di farlo alai 
•arridere . 
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no ad inquietarlo i Goti , i quali avendo al» 
traversato la Mesia saccheggiarono la Tracia. 
Nella necessità di scacciameli spedi egli con- 
tro quei barbari Carvitio Marino , generale- 
di valore e di sperimentata capacità , ma 
eostui avendo corrotto la fedeltà de’ soldati 
« fece proclamare Imperadore , del che som- 
mamente afflitto Filippo nc portò le sue que- 
rele al Senato , a cui dichiar ò inoltre eh’ 
egli era pronto a dimettersi dall’ Impero, 
quando ciò si fosse riputato necessario. Men- 
tre i senatori serbavano un profondo silenzio, 
un certo Decio , che fu poscia suo succes- 
sore , volendolo tranquillizzare gli disse che 
Marino sarebbe stato fra poco la vittima del- 
la propria ambizione. Uua tal predizione es- 
sendosi avverata , poiché Carvilio fu ucciso 
pochi giorni dopo dai soldati , Filippo nel 
ricovere questa notizia eoo trasporto di gicja 
volle mostrare la sua gratitudine a Decio dan- 
dogli il comando della Mesia , nuove trup- 
pe , ed aumentando i fondi destinati a paga- 
re i soldati . Ma ecco giunto il tempo in cui 
la divina giustizia non pienamente soddisfatta 
-della morte che si diedero da se stessi gli era- 
pj esecutori dell'assassinio di Gordiano, vo’’« 
anche farne vendetta sopra Filippo che ne 
aveva dato il comando , ed il quale perì con 
quegli stessi mezzi di cui erasi egli giovato 
per far perire il virtuoso suo antecessore. Tor- 
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diamo ora al nostro proposito . Decio gene- 
rale di molto talento , esperto nell’ arte del- 
la guerra , e ben capace di ben sostenere 
il comando affidatogli, appena giunto al caia* 
po fu proclamato Iinperadore dulie frappe 
anche pel timore di esser punite della lori» 
ribellione . L’ accorto Dodo però couducen» 
dosi in questa congiuntura da bravo politico 
Spedì segretamente un corriere a Filippo si» 
ginfìeniidogli , eh’ era stato costretto ad ac* 
celiare la dignità Imperiale conferitagli dai 
soldati , ma che sarebbe andato personalmen* 
te in Roma per giustificarsi , e farne la so* 
lentie rinuritia . Filippo che Conosceva bene 
1’ artificioso Decio , non poteva certamente 
credere sincere le di lui espressioni , e quin- 
di dopo aver radunato le legioni disperse 
nelle proviocie , e fatte nuove leve andò in 
persona Contro Decio- ma siccome ebbe l'im- 
prudenza di rendersi odioso presso le mede- 
sime con maniere Imperiose ed altiera, così 
esasperate si ribellarono contro di lui , e 
dopo avere ih Verona proclamato Decio Im- 
peradore, si scagliarono addosso allo stesso 
Filippo, e con colpi di sciabola gli divisero 
per metà la tèsta. Visse egli quarantacinque 
anni , e ne regnò sei : anclte il di lui figlio 
fu ucciso in Roma dalle guardie pretoriane . 
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Decio trentesimo Jmperadote. 

Decio dopo estere tutto proclamato Im* ^48 
peradore dalle armate fu anche in questa 
qualità riconosciuto ed approvato dal Sena- 
to , dal popolo e dalle provincia dell' Itn- 
pero . Se si ascoltano gli Storici pagani , que- 
sto Irnperadore era una persbna savia , c<f± 
raggiosa , pièna di discernimento, e dotata 
insomma di tutte le virtù militari fe civili 
da poter egualmente governare uno Stato , 

• ben condurre un’ esercito . Dicono inoltra 
che io poco tempo seppe cosi bene conciliar- 
si la stima e benevolenza generale che me» 
filò il titolo di Ottimo; e fu dichiarato egua- 
le a Trajano. Ma quello che fece maggior 
piacere al Senato si fu il potete accordato 
gii da Deci» di nominare on censore, magi*, 
stratura rispettabilissima che da» precedenti 
Imperadori era stata annessa alla dignità Im- 
periale. Se poi si vuol credere alla fama 
che di lui corre anche a’ dì nostri , eia qua- 
le è fondata sopra fatti incontrastabili , egli 
è stato un’ oppressore dell’ inimcenza , un per* 
•ecctore della verità , e al pari di Nerone 
e d> Diocleziano implacabile e crudele ne# 
mica della religion cristiana. La strage eh’ei 
fece fare de’ cristiani per lo spazio dt un’ ars- 
ito , fu tale che Niceforo non dubitò di as- 
serire essere impossibile dt numerare quelli 
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cV egli fece morire con nuovi ed infiniti 
stronfienti di crudeltà . Si videro allora con- 
culcate le sante leggi della natura e dell’ 
umanità, in guisa che l'amico più sincero di- 
veniva infedele , il fratello accusatore del fra- 
tello , ed il figlio traditore del padre . 

Sul fine di questa fiera persecuzione i 
Goti ed altri Barbari avendo fatto una ir* 
ruzione nella Tracia e nella Mesia obbliga- 
rono 1’ Irnperadore di andare a combatterli 
iu compagnia di suo figlio, aveudo affidata la 
reggenza al Senato. Le armate essendosi in- 
contrate , segui ben presto un fatto d’ armi 
generale, e benché la battaglia in cui si spar- 
se molto sangue , restasse per molto tempo 
dubbiosa, pur finalmente la vittoria si decise 
a favor di Decio , il quale uccise trentamila 
Barbari, aveudo forzato il rimanente a. fuggire, 
li Re de'Goti umiliato da una simile sconfit- 
ta gli spedi un' atubasciadore onde gli si la- 
sciasse la libertà, offerendo di uscir subito dalle 
terre dell’Impero; ma Decio, che lusingavasi 
di farli tutti prigionieri lungi dairascollare ve- 
runa proposizione di accomodamento, gli strin- 
se anzi cosi da vicino che nessuno di loro 
poteva più fuggire . E per meglio assicurar- 
sene spedi Triboniauo Gallo, uno de'suoi mi- 
gliori generali, ad impadronirsi dell'unico luo- 
go per dove potevan fare laritirata. Tribo- 
uiano però servendo piuttosto alla propria ara- 
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bilione che ail* Impero , non sole avvisò se- 
gretamente il Re de’Goti per farlo uscire li- 
beramente , ma lo consigliò eziandio a divi- 
dere la sua armata in due corpi r de’ quali 
uno servisse a formare un' imboscata , 1’ al- 
tro ad attaccare il campo di Decio , fingendo 
poscia di fuggire onde far cadere 1' Iinpera- 
dore nell' aguato . Decio io questa seconda 
battaglia combattè lungo tempo con mollo va- 
lore senza perdere il suo coraggio neppure 
alla morte del proprio figlio ucciso sotto gli 
occhi suoi . Che anzi andava animando i sol- 
dati dicendo che un combattente di meno 
non poteva portare la rovina di hco Stalo , 
nè la perdita di una battaglia . Ma accortosi 
fiualmeute che i Goti eran sul momento di 
vincere, per noti cadere nelle loro mani spro- 
nò il suo cavallo, e correndo a briglia sciol- 
ta entrò in una profonda palude ove scom- 
parve senza cbe siasi potuto mai ritrovare 
il suo corpo . Mori questo Imperadore nel- 
l’anno cinquantesimo dell' età sua dopo aver 
regnato due aoai e sei mesi . 

Gallo trentunesimo Imperadore » 

Anche dopo la morie di Decio i Goti a5o 
proseguendo a combattere fecero una strage 
delle truppe Romane, delle quali si salvarono 
soltanto quelle cbe si rifuggirono presso le 
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legioni comandate da Gallo , perchè erutti 
dopo r importante servizio che arerà renda- 
lo a quei Barbari , doveva essere ben rispet- 
tato dai medesimi . Or quéste truppe Roma- 
ne che dovevano la loro salvezza a Gallo , 
non ebbero difficoltà di proclamarlo Imperado- 
re , ed il Senato ne confermò 1' elezione per 
lo stesso motivo di aver egli salvato una por- 
zione delle legioni . Questo Imperadore era 
di una illustre famiglia Romana , ma ne oscu- 
rò la gloria mercè la sua vile e vergognosa 
condotta; perciocché oltre il nero tradtmen- 
lo di eui sì è parlate , e che riuscì sì Inne- 
sto ai Romani , eonchiuse eoi Goti una pace 
cauto obbrobriosa che Roma divenne loro tri- 
butaria i Pur nondimeno i Goti che do ve vati 
essere ben contenti di aver così umiliato il 
fasto e alterigia de’ Romani , ruppero poco 
dopo i trattali di una pace ad essi sì vantag- 
giosa , éd unitisi ad altri Barbari invasero là 
Mesia , la Tràcia , là Tessàlia , e la Mace- 
donia commettendovi tutti gli eccessi soliti a 
commettersi da' popoli barbari . 

Anche i Persiani ad esempio de 1 Goti sot- 
to la condotta di Sapore penetrarono nella 
Mesopotamia , nella Siria , e nell’ Armenia , 
dalla quale scacciarono il Re Tiridale . Gal- 
lo però insensibile a siffatte incursioni e al 
pericolo in cui era tutto l’ Impero i sfavasi 
tranquillo in Roma immerso nei piaceri , • 
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intento unicamente a perpetuare nella sua fa- 
miglia la dignità Imperiale , associando al- 
l’ Impero il suo figlio Volusiano ancor ragat* 
no , e facendo segretamente avvelenare il gio- 
vane figlio di Decio per liberarti da un cora. 
petitore e da un nemico che poteva un 
giorno vendicare la morte del padre . 

Lo stato in somma dell’ Impero sotto un 
principe debole insieme e scellerato era ve- 
ramente deplorabile per tua’ i titoli . Che se 
il suo generale Emiliano fu vincitore di una 
battaglia nella Mesia, questa lungi dall’ essergli 
proficua accelerò anzi la sua caduta ; imper- 
ciocché i soldati che avevan Concepita uu’al- 
tà stima di esso Emiliano 4 lo proclamarono 
Imperadore , e Gallo io un col suo figlio Vò- 
iysiano rimase ucciso in occasione eh’ egli an- 
dò oontro lè truppe di Emiliano, credendo di 
punirne la infedeltà. Dopo di che le legioni 
di Gallo si unirono a quelle di Emiliano e 
formarono un sol còrpo* Ma siccome il Sonato 
« 1’ armata delle Alpi lungi dal riconoscere 
1’ elezione di Emiliano avevano proclamato 
Impefaloré Valeriane generale di gran merito» 
cosi le troppe di Emiliano non volendo ès- 
sere in opposizione col Senato , e volendo 
d’ altronde evitare la guerra civile , riuuUrja- 
rouO alila propria elesione 4 e ribellandosi con- 
tro l’ usurpatore lo trucidarono, e riconobbe- 
ro aneli’ esse Valeriane . 
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Gallo morì in età di quaranlaselle anni, 
e regnò diciotto mesi , troppo ancora per ua 
regnante sì vizioso ed indegno . 

Valeuuno trentaduesimo Imperadore • 

Valeriano aveva sempre tenuta una com- 
mendevole condotta tanto sotto i buoni che 
sotto i cattivi Imperadori , e si era stabilita 
una sì alta riputazione che fu promosso ai 
primarj impieghi , e Decio dopo averlo di- 
chiaralo suo generale lo decorò pure della 
censura . Rimasto egli senza competitori , e 
vedendosi confermato dal Senato e da tut- 
te le armate diede il titolo di Cesare a Gal- 
lieoo di lui figlio , e lo dichiarò successore 
all’ Impero . Indi volendo porre rimedio al- 
le calamità, che affliggevano l’ Impero , co- 
minciò ad occuparsi seriamente a rimettere 
in buon’ ordine gli affari , affidando le magi- 
strature ed il governo delle prorincie a per- 
sone savie e virtuose , il comando delle ar- 
mate ai più abili e valorosi militari, e te- 
nendo egli stesso una condotta che gli me- 
ritò T amore e la stima dei Romani. 

Erano già cinque anni , che tutt’ i sud- 
diti dell’Impero, ( tranne i cristiani, i qua- 
li sotto questo principe soffrirono 1’ ottava 
e la più terribile persecuzione ) godevauo i 
benefici effetti del di lui savio governo ; quan- 
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do i popoli del •eMentrione avvezzi a far* 
delle scorrerie invaierò nuovamente le pm 
fertili provincie dell’ Impero . Yaleriano vi 
accorse subito per discacciaglieli ; ma dopo 
aver per qualche mese combattuto contro i 
Goti e gli Sciti fu obbligato di rivolgere le 
aue armi contro Sapore Re di Persia, il qua- 
le faceva de’ rapidi progressi nella Siria , nel- 
la Cilicia , e nella Cappa docia . Le due ar- 
mate essendosi incontrate nella Mesopntamia 
si prepararono ad un fatto d’anni decisivo . 

Poco prima che cominciasse la battaglia 
l’ Imperadore per una funesta negligenza , e 
forse aucora per malvagità di chi comanda- 
va dopo di lui , si avanzò senza scorta in 
un luogo , ove si trovò circondato dai Per- 
•iaui , i quali non duraron molta fatica a pren- 
derlo , essendo eglino padroni di tuli’ i pas- 
saggi . Preso elio l’ebbero , lo presentarono 
a Sapore, il quale trattandolo da schiavo, c 
facendogli soffrire le più umilianti indegnità 
lo condusse nella Persia portandolo da per 
dove in trionfo e carico di catene . Era al- 
lora l’ Imperadore nell’ età di settantasei an- 
ni , e ne aveva regnato sette con molta lo^ 
de, quando vogliasi scusare la di lui condot- 
ta relativamente ai cristiani che furono tanto 
crudelmente perseguitati sotto il suo regno . 
S roondo la testimonianza di Lattanzio visse 
questo infelice principe sino all'età di otlao- 
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no , quanto in quest’ epoca . Imperciocché 
nell’ interno videsi combattuto dalle proprie 
armate , le quali giunsero a nominare trenta 
Imperadori conosciuti sotto il titolo di tren- 
ta tiranni; e nell’esterno soffri innumerabili 
incursioni dei popoli del settentrione i qua- 
li a guisa di sciami di pecchie si sparsero nel- 
le diverse provinole portandovi la strage e 
la desolazione . 

La brevità che mi son proposta in questo 
mio qualunque siasi lavoro , non mi permet- 
te di entrare nelle particolarita di tali incur- 
sioni , e molto meno in quelle dei treuta ti- 
ranni ; ma non posso dispensarmi di accen- 
nar qualche cosa di un certo OJenato prin- 
cipe dei Sarrauni nei circondarj di P;dmira t 
il quale in quest’ epoca infelice dell' Impe- 
ro llomano si acquistò molla gloria nell’ Or 
riente . Avendo costui saputo il destino di 
Valeriano , e paventando la soverchiarne po- 
tenza di Sapore gli scrisse una rispettosissima 
lettera accompagnandola con molli cammelli 
carichi di ricchi donativi. L’ orgoglioso Per- 
siano credendosi offeso perchè, O lenato uon 
era andato in persona ad uniilinrgli&i , lacerò 
la lettera, e dopo aver fatto gettare i regali 
nel fiume minacciò di sterminare la famiglia 
e la patria di Odenato , quante volte non an- 
dasse il medesimo a prostrategli innanzi col- 
le mani legate dietro agli omeri . 

St. dcgl'Imp. Rom. 36 
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Un »i oltraggiatile contegno dèi monarca 
Peritano punse troppo al vivo 1’ anima no- 
bile e generosa di Odenato . Quindi è che 
questi ‘mettendosi nel partito dei Romani col- 
le sùè truppe e colle poche forze che rima- 
nevano ai medesimi Romani, riacquistò la Me- 
sopotamia , prese le due celebri città di Ni- 
sibe e di Carte , mise in fuga lo stesso Re 
di Persia, e lo inseguì fin sotto le mura di 
Stesifonte dopo avergli disfatta 1' armala , e 
prese le donne ed il tesoro . Odenato pre- 
se allora il titolo di Re , e diede quello di 
regina alla sua moglie Zeuobia . Egli fa sem- 
pre fedele a Gallieno da cui fu dichiarato 
generale dall’armata dell'Impero in Oriente. 
Si era egli proposto di liberare l 1 Imperado- 
re Valeriano; ma non essendovi riuscito , eb- 
be almeno la soddisfazione di dare il guasto 
alle terre di Sapore , di assediare la capitale 
del suo regno , e di mandare a Gallieno mol- 
ti signori Persiani prigionieri di guerra . 

Grafo il Romano Imperadore a n segna- 
lati servizj rendntigli da O lenato , Io associò 
all’ Impero dandogli i titoli di Cesare e di 
Augusto con tutt'i distintivi della dignità Im- 
periale , ed accordando inoltre il titolo di 
Aug usta a Zenobia ed ai di lei figli . Olle- 
nato si segnalò in seguito con altre imprese 
a favore dell’ Impero , avendolo liberato da 
Quieto figlio diMacriano, e da Balista , i qua- 
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li furono da lui disfatti e spogliati dell’ au- 
torità che loro rimaneva in Oriente . 

Ma qualche anno dopo Odenato fu tra- 
dito da Meone suo parente , il quale dopo 
averlo ucciso in un col di lui figlio Erode 
prese il titolo d’ Itnperadore, e fu auch’egli 
trucidato da quei medesimi soldati che ave- 
vano per di lui ordiue ucciso Odeuato . 

Ritornando ora a Gallieno è da osservar- 
si eh' egli come causa di tante calamita da 
cui era afflitto l 1 Impero da tanto tempo > 
divenne l 1 oggetto dell' odio di tutt' i suoi 
sudditi i quali finalmente si determinarono a 
privarlo dell’Impero e della vita. Mentre 
Gallieno assediava la citta di Milano , ove 
trovavasi Aureolo uno dei trenta tiranni , un 
certo Cecrope , uno dei congiurati contro lo 
stesso Gallieno , andò di notte ad avvisarlo 
che Aureolo avrebbe fallo una sortita ; 1 Im- 
peradore si alzò , prese le armi , e montato 
a cavallo diedegli ordine di seguirlo . Pro- 
fittando allora Cecrope della confusione e 
delle tenebre lo trafisse con varj colpi di 
spada . La sua morte fu accomp.ignata da 
quella del giovane Gallieno di lui figlio , e 
di Valeriano suo fratello , persomi di gran 
merito ed amato da lutti . 

Aveva Gallieno , quando morì, trenta- 
cinque anni , e pe aveva regnato ignommio - 
sameute nove in circa . 
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Tutto l’Oriente ubbidiva allora a Zano- 
bia , le Galtie e 1’ Occidente a Tetrico ed 
a Vittorino, l' Illirico ad Aureolo, la Tra- 
cia , la Macedonia , ed una parte dell’ Asia 
minore ai Goti ed agli Sciti . 

Cjlaudio II trentaquattresimo Imperadore, 

a66 Avvegnaché Claudio non avesse avuto 
la minima parte alla cospirazione contro Gal- 
lieno , pure fu eletto unanimemente da tut- 
ta 1’ armata , e la di lui elezione fu subito 
confermata dal Senato e dal popolo Roma- 
no , che conoscevano molto bene il merito 
del nuovo principe. Era questo buon Inope- 
radore dotato di belle qualità di anima e 
di corpo, essendosi sempre mostrato laborio- 
so , risoluto , temperante, casto , sincero , e- 
quitativo e di un temperamento robusto . Ma 
‘quello che gli fa più onore, si è che tale 
ancora si mantenne sul trono. In ogni occa- 
sione diede egli luminosissime prove del suo 
non volgare valore ; ma nelle Gallie si di- 
stinse più che mai combattendo contro Po- 
stumo , contro i Goti , e contro altre nazio- 
ni barbare . In somma godeva egli tanta ri- 
putazione che universalmente veniva para- 
gonato ad Angusto nella moderazione, a Tra- 
mano uel valore , e nella pietà ad Autonino. 
Quindi nessun principe fu più di lui amato 
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in vita , nè più compianto dopo la morte» 
Aureolo appena che seppe l'esaltazione 
di Claudio mandò a fargli alcune proposizio- 
ni di accomoda men lo , lusingandosi di riuscir- 
vi , come era riuscito presso GaUieua . Mg 
lxisogua che Aureolo uon avesse imparato % 
conoscere il uuovo Imperadore , il quale in 
quest’occasione gli fece vedere quanto era egli 
diverso dal suo antecessore - Imperciocché 
lungi dal considerarlo come alleato ed egua- 
le , lo fece anzi dichiarar nemico pubblico , 
ed andò immantinente ad atttaccario , e dopo 
averlo vinto e fatto prigioniero fu ucciso 44 
soldati contro i di lui ordini . 

Liberatosi Claudio dal suo competitore 
Aureolo fu obbligato di andate a combattere 
i Goti ^ i quali immaginandosi che 1’ lippe- 
radore fosse occupato contro Telrico nelle 
Gallie dopo essersi unito cogli Ostrogoti , coi 
Gepidie cogli Eruli , conosciuti poi sotto il 
nome di Lombardi , entrarono in numero di 
trecenloveutimila senza contare gb schiavi , 
nel Bosforo , ed avendo attraversalo lo stret- 
to dell’ Ellesponto andarono ad assediare Tes- 
salonica . Ma questi Barbari al sentire eh* 
Claudio si avanzava verso loro levarono l’a%- 
s«dio , e si sparsero nelle terre . 

Le due armate essendosi incontrate nell' 
alta Mesia vennero subito alle mani . 

La battaglia fu sanguinosa , ina, i Jlpqaar 
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ni benché sul principio avessero piegato , ri- 
masero poscia padroni del campo avendo uc- 
ciso cinquantamila Barbari . Quelli cbe ave- 
vano sfuggito la morte in questa battaglia la 
trovarono nella Macedonia dove furono neila 
maggior parte distrutti dalla cavalleria Ro- 
mana, e gli avanzi costretti a rifuggirsi sul 
monte Emo nella Tracia. Claudio però aven- 
doli inseguiti e battuti da per dove, gli obbli- 
gò Analmente a rientrare nei loro orridi climi. 

Dopo una sì segnalata vittoria Claudio 
ripassò dalla Tracia in Occidente , e vinse 
una gran battaglia sopra i Germani ribelli 
presso il lago di Benaco o di Garda uella 
Lombardia al di là del Po , quantunque l’ar- 
mata nemica fosse forte di circa ducentomila 
nomini . Questo grand’ uomo dopo aver in 
poco tempo liberata 1’ Italia ed una gran 
parte dell’ Impero da tanti terribili nemici 
disponevasi a combattere Tetrico e Zeno hi a, 
i due suoi pivi formidabili nemici ; quando 
assalito nella Panuonia da una febbre maligna 
De restò vittima in pochi giorni . Tutto lTm- 
pero lo pianse ; ma Roma ue restò somma- 
mente addolorata, perchè attendeva dal di lui 
valore e saggia comicità il ritorno della sua 
primiera prosperità . Claudio è 1’ ultimo Irn- 
p>* nidore che nelle sue medaglie porta il ti- 
tolo di gran pontefice e di tribuno. Il Se- 
nato oltre avergli decretato gli onori divini, 
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per eternare la memoria delle di lui vittorie 
gli fece ergere nel Campidoglio una statua 
d' oro alla dieci piedi , uno scudo dello stes- 
so metallo, ed un’altra statua di argento del 
peso di cinquecento libbre. Visse questo vir- 
tuoso principe veramente degno di una p ii 
lunga vita , cinquantasei anni , e regnò un* 
anno , dieci mesi e quindici giorni . 

Aureliano trentacinquesimo Imperadore . 

Morto Claudio l’armata ad unanimità di 168 
voti proclamò Imperadore Aureliano genera- 
le di cavalleria il più rinomato del suo se- 
colo-. Ma una tal’ elezione non si potè con- 
fermare dal Senato per la ragione , che que- 
sto aveva già nominato un certo Quintillo pa- 
rente di Claudio, e personaggio mollo savio 
e virtuoso . In questo stato di cose era ine- 
vitabile una guerra civile, se Quintillo pre- 
ferendo il pubblico bene alia propria gloria 
e all’amor della vita non si fosse fatto aprir 
le vene il giorno 17 della sua elezione . 

Dopo la volontaria morte di Quintil- 
lo il Senato non ebbe veruna difficoltà di 
confermare 1 ’ elezione di Aureliano , il qua- 
le rimasto senza verun competitore andò 
a combattere i Goti , e gli obbligò a chie- 
dere la pace. Indi passando nella Vindelicit» 
chiamata ora la Svevia e la Baviera scou- 
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fisse gii Alemanni e i Mareomani presso le 
rive del Danubio . Questi Barbari però nel 
fingere di ritirarsi penetrarono nell' Italia , e 
diedero il guasto a lutto il Milanese; ma ben 
presto ne pagarono il fio , poiché raggiunti 
da Aureliano nell' Umbria furono più volte 
battuti , e interamente distrutti . Una tal vit- 
toria vien contestata da un monumento esi- 
stente tuttora in Pesaro vicino a Fano . 

Aureliano giustamente superbo di sì fe- 
lici successi passò ben tosto in Oriente per 
combattere Zenobia, la quale non contenta dì 
essersi impadronita dell’ Egitto, della Cappa- 
dooia, e della Brlinia, volle proseguire le sue 
conquiste fin sulle terre dell' Impero Roma- 
no . E qui è bene di fare una breve digres- 
sione per dir qualche cosa di questa donna 
veramente degna del trono che occupava , e 
di cui han parlato tanto gli Storici . 

Era questa donna mollo ragguardevole 
non meno per le sue eroiche virtù che pel 
suo coraggio , pei suoi talenti , e per la for- 
te inclinazione alle scienze 'e alle belle ar- 
ti . Possedeva grandi cognizioni , e sapeva a 
perfezione la Storia Orientale di cui ne fece 
un compendio in un con quella di Alessandria. 
Sosteneva il suo coraggio cou un nobile or- 
goglio , e alle tante sue doti univa una sag- 
gia e profonda politica, mercè la quale sep- 
pe così ben governare i popoli a lei sogget- 
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ti , che meritò la loro stima e benevolen- 
za . Zenobia in somma fu tale , che può con 
ragione occupare un ben distinto posto ira le 
antiche eroine . 

Torniamo ora al nostro proposito . Giun- 
to Aureliano ad un luogo denominalo Irmnes 
presso Autiochia diede una sanguinosa bat- 
taglia lungo il fiume Oronte , il cui risultato 
fu la disfatta delle truppe di Zenobia , le qua- 
li presero la fuga , e la presa di Antiochia. 
Iodi in Emeso riportò una seconda vittoria 
contro i Pahnireui comandati dal generale 
Zabdar. Zenobia dopo tali disfalle andò a rin- 
chiudersi in Paimira, città fatta fabbricare da 
Salomone in un territorio ameno e fertile 
distante una giornata dall’ Eufrate . Questa cit- 
tà che chiamavasi prima dai Siriani Thamar 
cioè Palma , fu poscia denominata Adriano- 
poli da Adriano che la fece rifabbricare , e 
presentemente porta il nome di Faid . Au- 
reliano che conosceva benissimo di quale im- 
portanza fosse la presa di questa città , fece 
straordinarj sforzi per impadronirsene , magli 
costò molta fatica , perchè Zenobia vi si di- 
fese con un coraggio veramente maschile e 
col furore di una donna estremamente adira- 
ta . L’ Irnperadore però , cui estremamente 
rincresceva di essere beffeggiato dagli asse- 
diati , i quali credevano inespugnabile la lo- 
ro piazza , avendo dissipato tutt’ i rinforzi 
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e soccorsi che attendeva Zenohia, tolse a Tei 
i mezzi di più lungamente resistere al valo- 
re delle sue truppe . In fatti subito che la 
infelice vedova di Odenato si accorse di non 
poter più coniare su i soccorsi dei Persiani 
e di altri popoli che attendeva , fugg't da 
Paimira portando seco le gioje ed una por- 
zione del tesoro . Ma dessa fu arrestata nella 
sua fuga mentre voleva passare 1’ Eufrate , 
e condotta al campo ; Aureliano le dimandò 
come mai avesse osato di beffarsi della po- 
tenza degl’ Imperadori Romani , al che Zeno- 
bia rispose con nobile alterigia , ma cou buon 
garbo insieme : ,, Aureliano sa vincere ; io 
lo riconosco per Imperadore ; ma non così 
Gallieno, ed altri di simil fatta, i quali non 
sono stati , a mio credere , degni di questo 
nome „ . 

Intanto Paimira , che dianzi beffavasi 
dei Romani e del loro capo , aprì le porte 
al vincitore, il quale dichiarò che perdonava 
al popolo ; ma poi fece morire in Emeso mol- 
ti amici di Zenobia, trai quali il filosofo Lon- 
gino autore del trattato del sublime . Dopo 
di che , avendo lasciate le opportune diposi- 
zioni onde prevenire i disordini nell’Oriente, 
" partì l’ Imperadore per le Gallie col disegno 
di scacciarne Tetrico, e cammin facendo sog- 
giogò i Carpi nella Sarinazia Europea . Ma 
avvisato che i Palmireni si erano sollevati , e 
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che dopo aver massacrato il governatore Ro- 
mano colla guarnigione avevano eletto per 
loro Re un certo Achilleo parente di Zeno- 
bia , ritornò indietro pien di furore , ed en- 
trato in quella citta colla forza non la per- 
donò uè a donne, nè a ragazzi, nè a vec- 
chi, nè alla stessa citta, che fu distrutta uni- 
tamente alle altre che avevan Seguito il di 
lei esempio . 

Mentre disponevnsi a lascifyr 1’ Oriente , 
avendo saputo che un certo Firmo, amico di 
Zenobia, si era fatto proclamare Imperadore 
nell’ Egitto , andò ad attaccarlo , disfece le 
sue truppe, e dopo averlo preso lo fece mo- 
rire fra i più crudeli tormenti . 

Non rimanevagli altro nemico che Te* 
trico tiranno delle Gallie } ma costui stanco 
di più soffrire i disordini ed i continui am- 
mutinamenti delle sue truppe si sottomise ad 
Aureliano, il quale in tal guisa restò padro- 
ne di tutto 1’ Occidente . 

Dopo tante gloriose spedizioni , e pro- 
speri successi l’ Imperadore volle entrare trion- 
fante in Roma, ed il suo trionfo fu veramen- 
te grandioso , poiché era seguito da una in- 
numerabile moltitudine di schiavi . Dessi era- 
no Eiiopi , Arabi , Indiani , Battriani , Geor- 
giani, Saracini , Persiani, Goti, Alani, Rus- 
si, Sarmali, Francesi, Svevi, Vandali e Ger- 
mani . Immediatamente dopo il carro trion- 
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fale venivano Zonobia , Tetrico, ed il di lai 
figlio . La regina vedevasi riccamente vestita, 
cd ornata di gioje, e di perle preziose, ma 
legata con una catena d’ oro . E vero che 
1' Iinperadore fu censurato dai Romani per 
aver m nata tri trionfo una donna ^ ma egli 
si meritò poscia molla lode per la maniera 
veramente magnanima cou cui trattò Zenobia 
e Tetrico , avendo dato alla prima una rag- 
guardevole terra in Italia , ed al di lei figlio 
un principato nell' Armenia : a Tetrico poi 
diede il governo della Lucania e della mag- 
gior parte dell’ Italia -, ed il di lui figlio fu 
ammesso nel Scuato, e fu onorato da Aure- 
liano, e rispettato da tutt’ i Romani . 

Questo principe si applicò poscia a mi- 
gliorare il governo , e ad amministrare la giu- 
stizia ; ma siccome puniva con troppa seve- 
rità i delitti, non risparmiando neppure i ma- 
gistrati , cosi si disse di lui , eh' era un buon 
medico , ma che cavava troppo sangue . Da 
questo soverchio rigore può ripetersi la di 
lui morte , la quale seguì nella seguente ma- 
niera . Mentr’ egli alla testa di una poderosa 
armata stava nella Tracia per andare nuo- 
vamente a combattere i Persiani , avendo sa- 
puto che Mnestéo suo confidente avea com- 
messo una cattiva azione , gli fece un’ acre 
riprensione accompagnala con minacce . Mite- 
sten , che per lunga esperienza aveva couo- 
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sciato che Aureliano mai minacciava invano , 
formò contro di lui una congiura . Nel mo- 
mento che 1 Imperadore si avanzava verso la 
Bitinia con una debole scorta , fu iinprovisa- 
menle assalilo dai congiurati ed ucciso qua- 
si senza resistenza nell’eia di sessantatre an- 
ni dopo averne regnalo cinque. L’armatane 
fu dolentissima , e dopo aver punito gli ein- 
pj assassini ed esposto Mnesféo alle fiere 
fece dei magnifici funerali ali’ estinto Itnpe- 
radore e gli eresse un tempio . 

Questo principe fece ricostruire nelle Gal- 
lie 1’ antica citlà di Genabum , che dal suo 
nome fu chiamata Aurelianum , in oggi Or- 
leans , e fondò eziandio la città di Dijon . 

i i 

Tacito trentaseesimo Imperadore . 

, , I 

Aureliano aveva saputo talmente repri- a 
mere 1* insolenza delle truppe e 1’ orgoglio 
del popolo Romano , che anche morto sem- 
brava che regnasse in Roma e comandasse 
all’ armata , la quale non volendo più arro 1 - 
garsi il diritto di nominare l lmperadore ne ri- 
mise reiezione al Senato. Questo però temen- 
do di compromettersi diede alle truppe il pie- 
no potere di procedere alla nomina del nuo- 
vo Imperadore ; ma le truppe ne rimisero 
nuovamente la nomina al Senato, in guisa che 
con questi vicendevoli complimenti vi fu uu 
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interregno di circa otto mesi , in coi gover- 
nò pacificamente il Senato con ammirazione 
dei popoli avvezzi ai disordini delle ambizio- 
se pretensioni . 

Ma lilialmente furono tali e così vive 
le istanze che reileraroco le legioni e le 
coorti pretoriane , che il Senato videsi nel- 
la necessita di eleggere il nuovo Imperndore. 
Questo augusto consesso avendo in mira il be- 
nessere dello Stato elesse un certo Claudio 
Tacito vecchio consolare c degno per la sua 
virtù dell'antica Roma. Egli ch’era nell' e- 
t'a di sessantuqnattr’ anni non voleva accetta- 
re una sì alta, dignità , scusandosi di non po- 
terne sostenere il peso attesa la sua vecchiez- 
za -, ina le sue scuse furono inutili, e fu d’uo- 
po cedere alle comuni preghiere . Dopo aver- 
ne adempiute le consuete solennità questo ri- 
spettabile vecchio si dedicò tpUo al saggio 
Regolamento dello Stalo, restituì al Senato 
una parte della sua autorità, fece da per lut- 
to amministrare una incorrótta giustizia , ed 
affine di rendente il corso sempre eguale , 
fece molte savie leggi e costituzioni degne 
di lui e del Senato , di yui seguiva scrupo- 
losamente i consigli , Era tale il suo disin- 
teresse che lungi dafl’ avvalersi delle ren- 
dite dello Stato , sagriflcò anzi a favor di esr 
sp i proprii beni , il cui valore ascendeva a 
otto milioni <Ji oro uou (compresovi 1 argeu- 
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to . Essendo egli parente di Tacito lTslorico t 
fece mettere la di lui statua e le di lui ope- 
re in tutte le biblioteche . Avvegnaché vec- 
chio seppe anche farsi rispettare dai nemici, 
avendo scacciato i Goti dall 1 Asia ove erano 
entrati in tempo dell’ inlerreguo . In somma 
questo buon principe faceva concepire gran- 
di speranze, quando avendo intrapreso la guer- 
ra contro i Persiani e gli Sciti Asiatici re- 
stò vittima di una malattia proveniente non 
meno dalle fatiche del viaggio che dai con- 
tinui rammarichi che gli facevan provare le 
sné truppe coi loro ammutinamenti . Sebbe- 
ne altri vogliono che certi scellerati dopo 
avere assassinato un parente di Tacito , per 
sottrarsi alla morte , uccidessero lo stesso Iin- 
peradore . Comunque siasi egli morì nell 1 e- 
Oi di sessautasei anni , dopo averne regnalo 
due incirca . 

Probo trentasettesimo Imperadore . 

Immediatamente dopo la morte di Ta- 
cito le truppe essendosi schierate in ordina 
di battaglia elessero per Imperadore un certo 
Probo generale molto commendevole non me- 
no pel suo coraggio, che per la sua onesti 
e pe' suoi illibati costumi. Costui nel veder- 
si eletto Imperadore disse ai soldati:,, Pen- 
sateci mollo seriamente , perché io non so 
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adularvi ,, . Indi da persona piena di saviez- 
za e di moderazioni* scrisse subito al Senato, 
e dopo avergli dato parte della sua elezione 
si espresse nei seguenti termini : ,, Tocca 
a voi di giudicare se io son degno dell’ Im- 
pero ; ordinate pure quello che voi credere- 
te più convenevole ,, . Il Senato che co- 
nosceva il merito di Probo ne confermò con 
giopi 1’ elezione. Intanto Floriano fratello di 
Tacito sostenuto da alcune legioni prese al- 
lo stesso tempo il titolo d’ Irnperadore ^ ma 
costui accortosi che il partilo di Probo era 
più forte , e che le sue truppe già comincia- 
vano a pentirsi di averlo preferito a Probo 
si fece aprire le vene, e prevenne cosi il fu- 
nesto destino che dovea naturalmente temere. 

Una delle prime imprese di questo Im- 
peradore fu di andare contro i Francesi, i qua- 
li dopo la morte di Aureliano essendosi spar- 
si in tutte le Gallie andavano devastandole . 
Probo seppe vincerli in varie battaglie , e 
dopo averne uccisi quatlrocentomila costrinse 
nove dei loro Ile a chiedergli la pace . Ma 
in questa occasione Probo fu involontariamen- 
te causa di un gran guasto all' Impero ; poi- 
ché avendo egli couceduto ad una immensa 
quantità di Francesi a lui sottomessi delle 
terre lontane per abitarvi , questi stanchi dei 
giogo dei Romani , e desiderosi di ritornare 
al proprio paese s’ imbarcarouQ , e scorreudo 
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tutto il mediterraneo andarono devastando le 
eoste dell’Asia , sbarcarono in Africa , ed ea* 
tendo passali nella Sicilia presero Siracusa , 
e massacrarono la maggior parte de’ suoi a? 
bilami ; indi avendo passato lo stretto di Ci? 
billcrra costeggiarono la Spagna , le Galtic , 
e si restituirono a) loro paese verso 1' imboe? 
eatura del Reno . 

In questo frattempo 1’ Jmperadore trova- 
vasi occupato nella guerra contro i Sarmati, 
ehe avevano invaso l'Illirico e la Dalmazia. 
Questa guerra benché fosse stata non meno 
disastrosa delle altre , (pure fu da lui termi? 
nata colla sommissione di quei Barbari. Dopo 
il felice successo di questa guerra passò egli 
nella Tracia all’oggetto di scacciarne i Goti $ 
ma questi al solo sentire l’avvicinamento di 
un si formidabile nemico presi da terrore cor? 
sero incontanente a giurargli ubbidienza . 

Terminata cosi felicemente quest’ altra 
spedizione intimò la guerra a Vararano Re dei 
Persiani e dei Parti , il quale inquietava 
tutta 1’ Asia mercè i suoi maneggi . Vararano 
però tuttoché orgoglioso e potente , temendo 
un nemico a cui nulla faceva resistenza , ed 
il quale erasi già impadronito dell' Isauria , 
e soggiogato alcuni popoli originar} dell’ E? 
tiopia , mandò subito ambasciaduri a Probo 
colla facoltà di restituire lutto quello ch’era 
stato usurpato all’ Impero , e promettendo di 
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ratificare le convenzioni che sarebbonsi fat- 
te . Essendosi concluso il trattato T Irnpera- 
dore ritornò nell'Europa passando per la Tra- 
cia , la quale siccome era stata devastata dai 
Goti e dai Sarmati , cosi egli procurò di 
farla risorgere e di ripopolarla , distribuendo 
le terre a quelle stesse nazioni che avevan 
fallo i guasti , e le riconobbe come alleate 
di Roma . Erano le medesime composte di 
Vandali , di Goti , di Francesi ec. , le quali 
essendosi moltiplicate col tempo fecero in se- 
guilo la guerra contro i proprj benefattori » 
e distrussero 1’ Impero Romano . 

Quando l’ Imperadore ritornato a Roma 
lusingavasi di godere i frutti delle sue glorio- 
se imprese , senti che gl’ inquieti Egiziani a- 
vevan proclamato Imperadore un certo Satur- 
nino comandante iu Alessandria, uno dei mi- 
gliori generali dell' Impero , ed il quale mal- 
grado la sua resistenza per non volere accet- 
tare questo titolo , fu costretto a cedere al- 
le istanze e alle minacce di quei popoli . 
Probo andò a combatterlo , e dopo varj com- 
battimenti avendolo vinto lo assediò nel ca- 
stello di Apumea dove Saturnino rimase uc- 
ciso . Vi furono anche due altri che prese, 
ro il titolo di Cesare , cioè Bonoso e Pro- 
culo luogotenenti nella Gaiiia e nella Ger- 
mania , ma questi pagarono ben presto il fio 
della loro ambizione, poiché Bonoso si appio- 
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co per disperazione, e Proculo fu consegna- 
to allo stesso Imperadore dai Germani onde 
ottenere il perdono della loro ribellione . An- 
che i Vandali ed i Goti che Probo aveva 
lasciati nella Tracia, vollero provare il di lui 
giusto risentimento, poiché essendosi ribellati 
furono dal medesimo Imperadore in gran parte 
massacrati , altri ridotti in {schiavitù , ed altri 
finalmente costretti a rintanarsi nei loro paesi. 

Terminate felicemente queste spedizio- 
ni , Probo si recò nuovamente alla capita- 
le dell’ Impero nella certezza di stabilire 
una pace universale e durevole . Ed era di 
ciò tanto certo che diceva di non aver più 
bisogno di truppe , le quali perchè no» si 
corrompessero nell’ ozio , e non mangiassero 
il pane senza guadagnarselo , furono da lui 
impiegate a diverse opere pubbliche . Volle 
inoltre che i soldati piantassero delle viti nel" 
le colline delle Gallie , della Pannonia , e 
particolarmente sul monte Alma presso la cit- 
ta di Sirmich sua patria , e ripartì indi quel, 
le vigne fra gli abitanti del paese perchè le 
coltivassero . Diede anche la permissione ai 
Galli, agli Spagnuoli, ed ai Pannoui di pianta- 
re quante viti volevano. Il perchè la Francia, 
la Spagna , e 1’ Ungheria sono giustamente 
debitrici a Probo dell'eceellenza dei loro vini. 

Mi la saviezza di sì provide misure ri- 
tornò a danno dello stesso Imperadore lui- 
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perciocché mentre egli preparatasi a portar 
nuovamente la guerra aVararauo Re di Per- 
sia, il quale aveva commesso alcune ostilità , 
i soldati malcontenti della severili del loro 
Imperadore , e mal soffrendo le smoderate fa- 
lidie che dovevan fare per disseccare le pa- 
ludi nelle vicinanze di Sirmich, si ribellaro- 
no contro di lui e 1’ uccisero per istrada . 
Regnò Probo sette anni , e la di lui morte 
della quale fu creduto autore Caro prefetto 
del Pretorio riuscì ben dolorosa al Senato 
ed al popolo Romano , dai quali era somma- 
mente amato questo buon principe . 

Caro trentottesimo Imperadore co' suoi 
due figli Caribo e Nomeriako . 

I soldati dopo aver dato la morte a Pro- 
bo elessero Caro per suo successore , ed il 
Senato dopo molta resistenza finalmente con- 
discese a confermarne reiezione. Caro appena 
che videsi riconosciuto Imperadore associò 
a questa suprema dignità i due suoi figli Ca- 
rino e Numeriauo , de’ quali il primo era pol- 
trone, brutale, insolente, maligno, vendica- 
tivo e crudele; il secondo al contrario mo- 
desto, savio, coraggioso, e degno di rr«n.':re. 

La prima impresa di questo nuovo Iin- 
peradore fu di andare a combattere i Sarina- 
ti, i quali dopo la morie di Probo entrarorjo 
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nella Pannonia e la saccheggiarono . Ma des- 
si ne pagarono il fio , poiché Caro avendoli 
attaccati ne uccise sedicirnila , e ne lece ven- 
timila prigionieri. Dopo questi prosperi suc- 
cessi rivolse le sue armi contro i Persiani , 
ed avendo lasciato a Carino il comando del- 
le Gallie e della Scagna , passò in Oriente 
con Numeriauo , ed in un baleno soggiogò 
la Mesopotamia. I Persiani restarono talmen- 
te spaventati dalla rapidità di questa conquista 
che si affrettarono di spedire degli amlxiscia- 
dori a Caro . Arrivati essi al campo de' Ro- 
mani videro che l’Imperadore mangiava as- 
siso sull’ erba alcune vivande salate . Dopo 
aver loro data udienza in quello stato in cui 
trovavasi , si espresse nei seguenti termini : 
,, Dite al vostro giovane sovrano che se sa- 
rà ostinalo a fare la guerra , in uu mese i 
suoi boschi e le sue campagne saran cosi 
nudi, come vedete la mia lesta calva . 

Al Re di Persia comecché orgoglioso 
dispiacque sommamente la maniera brusca , 
con cui Caro aveva accolto i suoi ambasciado- 
ri . Ma il Romano Imperadore che aveva ciò 
preveduto , e che voleva mantenergli la pa- 
rola andò sempre inoltrandosi , e giunse ben 
presto sotto le mura di Cesifone. I Persiani 
allora vedendosi alle strette gli presentarono 
la battaglia , ma essi furou disfatti , e Caro 
prese in seguito Ccsil'oue e Seleucia , le due 
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principali citta delia Persia . Se questo Im- 
peradore avesse avuto una vita piu lunga, egli 
è certo , che questa guerra sarebbe finita col- 
la caduta della monarchia Persiana ; ma egli 
morì troppo presto colpito da un fulmine in- 
sieme cogli altri che stavan con lui nella ten- 
da , dove era stalo portalo per una malattia 
subitanea cagionatagli dall’eccesso del calore. 
Caro era gran capitano , fortunato nella guer- 
ra , e al dir di Vopisco, dolce, umano, ed 
affabile . Egli non ostante viene annovera to 
fra i principi malvagi . 

Immediatamente dopo la morte di Caro 
le truppe piene di rispetto alla di lui memo- 
ria proclamarono Imperadore Numeriano di 
lui figlio , per il quale avevano ancora mol- 
la stima . Costui però pianse tanto la morte 
del padre, che le lagrime gli cagionarono una 
violenta flussione per cui non poteva più sof- 
frire la luce. Un certo Arrio Apro di lui suo- 
cero profittando dello stato infelice , in cui 
trovavasi il suo genero , lo fece assassinare 
segretamente . Per qualche tempo gli riuscì 
di occultare ai soldati un s'i orribile attentato , 
dicendo loro continuamente che Numeriano 
stava ammalato ; ma finalmente avendo i sol- 
dati scoperto il delitto accesi di sdegno si oc- 
cuparono a rintracciarne gli autori , eleggen- 
do contemporaneamente di unanime consenso 
Diocleziano uuo de'priucipalrcapi dell’armata- 
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Diocleziano vestitosi incontanente da Ina- 
peradorc si pose a sedere sul tribunale , e 
dopo aver tatto un’ aringa alle truppe trasse 
la sua spada dal fodero , ed uccise con essa 
Arrio Apro come assassino diNumenano. In 
tal guisa nel vendicare 1' assassinio del suo an- 
tecessore fece verificare la predizione , la qua- 
le promettevagii l'J upero quando avesse uc- 
ciso un cinghiale die in latino chiamasi Aper. 

Carino avendo saputo che dopo la morie 
del padre e del fratello era slato proclama- 
to Impcradore Diocleziano, si affrettò di an- 
darlo a combattere sulla speranza di rimanere 
egli solo Imperadore . Ma le sue .truppe es- 
sendo state disfatte da quelle di Diocleziano, 
egli fu ucciso da un tribuno, e così cessò di 
vivere dopo aver regnato poco più di due 
anni unitamente al padre ed al fratello . 

Diocleziano trentanovesimo Imperadore . 

Diocleziano così chiamato da IJiocle, luo- *84 
go della sua nascita in Dalmazia, era d’igno- 
bile estrazione, ma ascese ad alti gradi mer- 
cè i suoi talenti militari, il vasto suo genio, 
e per la sua profonda politica . Era egli sa- 
vio , prudente, di uno spirito molto vivace, 
e impenetrabile ne' suoi disegni , penetrava 
quelli degli altri . Ma sì belle qualità erano 
oscurate dalle sue crudeltà , dalle sue jugiu- 
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stizie e da molti vizj eli' egli sapeva occul- 
tare e colorire colle apparenze di giustizia 
e di bene pubblico . In somma Diocleziano , 
il cui regno fu lungo e felice, ci si presen- 
ta con ragione sotto 1’ aspetto di grande ed 
insieme malvagio. L epoca in cui egli comin- 
ciò a regnare è molto rimarchevole perchè 
forma l’era chiamata di Diocleziano, e quel- 
la dei martiri , avendo questo principe fatto 
morire un prodigioso numero di cristiani . 

Siccome l'Impero Romano era attaccato 
nell’ interno e nell’ esterno da numerosi ne- 
mici, Diocleziano dopo aver associato all’ Im- 
pero Massimiano Ercole suo amico uomo pa- 
rimenti di bassa estrazione , violento , teme- 
rario , duro e brutale , concertò con questo 
suo collega di creare due altri Cesari , onde 
meglio difendere J‘ Impero da tanti nemici . 
I! medesimo Diocleziano scelse Massimiano 
Galerio capitano di molta capacità e valo- 
re , e M ssimiano Ercole elesse Costanzo 
CI oro , uomo coraggioso, savio , virtuoso e 
nipote dell’ Iuiperador Claudio li I due Ira- 
peradori poi per meglio assicurarsi della fe- 
deltà dei nuovi Cesari gli obbligarono a ripu- 
diare le loro mogli, e a sposarne altre. Quindi 
è che Costanzo ripudiò Elena madre di Co- 
stantino, «* sposò Teodora nuora d. M a ssimiano. 

Quello die veramente ci sorprende si è 
che questi quattro priucipi governavano l'Ira- 
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pero per lo spazio di venti anni la una per- 
fetta concordia , senza che mai i tre ultimi 
dimenticassero quei sentimenti di rispetto e 
gratitudine che dovevano a Diocleziano come 
a loro padre, -sovrano e benefattore. Quest* 
unione lu anche allora creduta cosi ammira* 
bile , che lo stesso Diocleziano se ne gloria- 
va come un capo d’opera della sua politica . 

L Impero fu diviso in quattro porzioni 
dallo stesso Diocleziano , il quale avendo ri- 
tenuto per se tutto quello eh’ è al di là del 
mare Egeo , diede a Galerio la Tracia 
l’Illirico; a Massimiano l’Italia e 1’ Africa 
colle isole del Mediterraneo ; ed a Gostanto 
le Gallie , la Spagna , la gran Brettagna col- 
la Mauritania Tingitana . Malgrado però que- 
sta divisione regnò costantemente fra loro una 
perfetta armonia , in guisa che ciascuno dei 
quattro Augusti poteva talvolta esercitare 1* 
propria autorità nei paesi soggetti al dominio 
de suoi colleghi senza che i medesimi vi si 
opponessero . 

Eseguita una tal divisione, ognuno dei quat- 
tro principi si addossò la difesa delle proprie 
provin'cie. DiocleStiano andò a combatlere A- 
chilléo in Egitto, e dopo averlo vinto in una 
battaglia campale , lo assediò in Alessandria, la 
quale essendo stata presa di assalto , Achillèo 
coi complici della ribellione fu condannato ad 
asser divorato dai leoni . Massimiano al pari 
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di lui felioe nella sua spedizione contro l’a- 
frica soggiogò tatt’ i ribelli costretti a di- 
mandar la pace, ed avendo in quell’ occasio- 
ne disperso i ladri che infestavano le strade 
di quella regione assunse il nome di Ercole, 
come Diocleziano con maggior fasto prese il 
Soprannome di Gioviauo da Giove . 

Non fu però cosi felice Costanzo nella 
sua spedizione contro Carauso , col quale gli 
fu forza di venire ad un amichevole trattato , 
perchè lo trovò ben fortificato nella gran 
Bretagna , e d’ altronde egli aveva somma pre- 
mura di andare contro i Germani che si 
erano parimenti ribellali . Mentre però Co- 
stanzo batle.vasi contro i Germani con incer- 
ta fortuna Carauso fu ucciso da Aletto suo 
confidentissimo amico , e questi esseudo sta- 
to poco dopo ucciso da Asplepiodoro prefet- 
to del Pretorio, tutta la gran Bretagna fu riu- 
nita all’ Impero . Intanto però la situazione 
di Costanzo non, era la più felice; poiché 
fu intieramente battuto presso E a ngres , e co- 
stretto a rifuggirai nella citta , dove però 
avendo rianimalo i soldati cpi piu forti dir 
scorsi gli riuso* di condurli nuovamente alla 
battaglia cinque ore dopo la disfatta . I Ro- 
mani si batterono cor? tanto furore e bravura 
in questa seconda battaglia che uccisero ses- 
«antamila nemici . 

Anche Galerio ebi>e sul principio catti- 

* 
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ri successi nella guerra contro i Persiani , 
poiché avendo temerariamente presentata la 
battaglia a Narsete ambizioso di agguagliare 
le conquiste di Sapore , fu sconfitto presso di 
Carrhes , e perdette una parte delle sue trup- 
pe . Buon per Galerio , che avendo potuto 
prontamente riunire le legioni della Schiavo- 
nia , della Dacia e della Mesia fu in istato 
di nuovamente misurarsi con Narsete , il qua- 
le dopo aver veduta la sua armata disfatta 
dovè ricorrere alla fuga per salvar la sua vi- 
ta . Galerio non contento di aver vinto pro- 
segui la sua vittoria con tal successo che fe- 
ce prigionieri la regina , i principi figli di 
Narsete , le di lui sorelle , le concubine • 
la primaria nobiltà Persiana , e dopo aver 
fatto un ricco bottino mise a fuoco e a san- 
gue tutta la Persia, facendo però sommamente 
rispettare le principesse e gli altri prigio- 
nieri , il che gli fece molto ouore . Fu in 
seguito coachiusa la pace a quelle condizioni^ 
che piacquero ai Romani , ed il Tigri fu sta- 
bilito per confine dei due Imperi . 

Ma quando i quattro Cesari credevano 
di aver ridouata la pace a tutto l'Impero si 
avvidero che la di lui quarta parte era in preda 
alle continue devastazioni degli Sciti , Goti , 
Cari , Catti , Quadi , e di molti altri Barba- 
ri , i quali benché vinti rimanevano sempre 
indomiti per la ragione t che non potevano 
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inseguirsi' nei loro climi agghiacciati . Ma gra- 
*ie alia sollecitudine dei nuovi Cesari ed al 
valore dei Romani, i quali dopo molti pericoli 
*d infinite perdite seppero finalmente trion- 
far di essi Barbari e farne ao sì prodigioso 
Ramerò di prigionieri , che bastarono a ripo- 
polare molte provincia . Piu di tutti si di- 
stinse in Queste guerre Costantino figlio di 
Costanzo, ed ebbe la gloria di far prigionie- 
le un generale dei Barbari , eh’ egli stesso 
presentò a Diocleziano . 

Terminate queste guerre, l'Impero tornò 
a godere la pace ; ma questo tempo di pa- 
tte che da un buon principe sarebbe stato im- 
piegato nel rimarginare le ferite dello Sta- 
to e nel sollievo dei popoli afflitti da tanti 
mali, fu da Diocleziano impiegato a perse- 
guitare i cristiani , eh' egli ad istigazione di 
Galeno il più fiero nemico del cristianesimo 
evasi proposto di estermi nar e affatto . Ma non 
sapevano questi empj principi , che la reli- 
gione cristiana protetta da un Dio che l'avea 
fondata , lungi dal Tesser abbattuta doveva an- 
zi crescere , e trionfare del paganesimo, la 
cui caduta fu anzi accelerata dalla stessa perse- 
cuzione. Questa persecuzione fu la decima e 
^ultima, ma la più fiera e terribile noumeno 
per I atrocità de’ supplizj , che per il numero 
Veramente prodigioso de’mar tiri che perirono, 
e per la sua durata che fu di dieci anni. 
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Diocleziano essendo caduto ?0 uria ma- 
lattia gli restò talmente indebolito il cervel* 
lo , che di quando in quando perdeva iutic- 
ramente la ragione . Galerio profittando di 
questo stalo in cui trovavasi Diocleziano lo 
consigliò di rinunziare all’ Impero , soegiun* 
gendogli , che Massimiano era già disposto a 
far la stesso . Ma siccome Diocleziano si mo- 
strò ripugnante a spogliarsi del supremo po- 
tere , Galerio ricorrendo alle minacce g 1 » 
disse candidamente eh' egli voleva essere il 
padrone dell’Impero, e che avrebbe impie- 
gata la forza qualora non avesse ceduto vo- 
lontariamente • A tali minacce Diocleziano 
si arrese , e convenne che rinunciandosi da 
lui e da Massimiano al gpverno , Galerio e 
Costanzo sarebbero stati dichiarali Augusti , e 
gli sarebbero stati aggiunti due altri Cesari 
per seguire la forma di governo già stabilita. 

Si vuole che Diocleziano ritiratosi a Sa- 
Iona sua patria vi abbia vivuto nove anni do- 
po l’abdicazione, tutto intento alia cultura di 
un suo orliemo , ove trovava tutte le su* 
maggiori delizie e quel piacere che non a- 
veva mai provalo sul trono . Non deve ta- 
cersi che questo Iinperadore abbellì molte 
città dell’ Impero , e specialmente Milano , 
Nicomedia , Cartagine e Roma , dove anche 
al presente si ammirano i superbi avanzi del- 
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le sue terwe e dei bagni pubblici . Egli 
visse sessantotto anni . 

*1 suo collega Massimiano si ritirò a Mi- 
. lino, ma costui siccome non era contento del- 
la sua privata condizione , cosi tentò più vol- 
te di risalire sul trono , e si vuole che ne 
scrivesse pure a Diocleziano per islimolarlo 
ad unirsi con lui ; ma Diocleziauo ben con- 
tento della sua privata condizione gli rispose 
negativamente . 

I 

Costanzo con Gàlerio quarantèiimo 
Jmperadore . 

« ' 

' 3o{ t Benché questi due Imperadori fossero di 

carattere diverso, pure furono fra loro uniti, e 
la loro unione sussistè anche dopo 1’ abdica» 

^ zioue di Diocleziano. Avendo voluto divider- 
si fra loro due!’ Impero, Costanzo ebbe l’Oc- 
cidente e Galerio 1’ Oriente il quale forma- 
va un dominio più vasto, specialmente do- 
po che Costanzo , il quale preferiva un sa- 
vio governo alla gloria di regnare sopra mol- 
ti popoli , gli cede l’Italia e l’Africa. 

Galerio poi per Sgravarsi del peso di un 
dominio cotanto esteso creò due Cesari di 
concerto con Diooleziano , cioè Severo e 
Massimino ; al primo diede il comando dell* 
Italia , ed al secondo quello delle proviucio 
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dell’ Asia . Diocleziano avrebbe desiderato 
che scegliesse Massenzio figlio di Massimia- 
no, e Costantino figlio di Costanzo, ma Ga- 
lerio rigettò il primo per i suoi difetti , ed 
il secondo per le sue virtù, che lo facevano 
amare da tutti . 

Costanzo cominciò a regnar solo in Oc- 
cidente nell’ età di cinquantaqualtro anni , • 
siccome era giusto, affabile e benefico, fece 
la felicità de’ suoi popoli , dai quali era som- 
mamente amato . Egli soleva dire : ,, essere 
meglio di spandere in tutte le provincie le 
ricchezze dello Stato e far circolare il da- 
naro , che di tenerle rinchiuse nelle casse del 
principe „ . E vero , che il suo regno fu 
mollo breve , essendo stalo di soli quindici 
mesi , ma ebbe la grata soddisfazione di non 
essere inquietato nè da guerre domestiche , 
nè da straniere , perchè intento a felicitare 
i suoi popoli non si permise mai d’inquietare 
veruno . Eusebio con Eutropio loda molto 
questo sovrano , ed assicura che s’ egli non 
fu cristiano protesse però i cristiani , e ado- 
rava il vero Dio . 

D’altronde Galerio , uomo ambizioso e 
crudele , era generalmente detestato dai suoi 
suddiTT*, i quali erano le vittime degli orro- 
ri della sua tirannide. 

Nel secondo anno del suo regno Costan- 
zo fissò la sua ordinaria residenza a Yorch , 
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dove poco dopo Tu assalito da una lunga e 
pericolosa malattia . Egli non mostrossi di 
altro inquieto in questa occasione che della 
aorte del suo figlio Costantino , il quale tro- 
vavasi in Oriente , e Galerio non voleva ri- 
mandarlo dal padre che lo richiedeva i- 
stantemenle , sotto pretesto di amicizia e di 
volerlo presso di se , ma realmente per far- 
lo perire . 

Costantino però eh’ crasi accorto degli 
scellerati progetti di Galerio partì segretamen- 
te in posta , e per non farsi sopraggiungere 
dal suo nemico fece morire tutt’ i cavalli 
in ogni tappa , e con questa savia precauzio- 
ne giunse felicemente a rivedere suo padre ( 
il quale siccome era gravemente infermo , 
durò molta fatica per riabbracciarlo , ed ap- 
pena ebbe il tempo di dichiararlo suo suc- 
cessore , essendo poco dopo spiralo fra 1« 
di lui braccia . 

Costanti no con Galeuto quarantunesimo 
Jmperadore , 

3o6 Costantino dopo la morte di Costanzo suo 
padre , dal quale era stato dichiarato suc- 
cessore all' Impero , fu ad unanimità di voti 
proclamato luiperadore di Occidente da tutta 
l'annata, la quale lo amava e per le di lui 
virtù , e perchè in lui rispettava la memoria 
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del padre troppo grata non meno alle trup- 
pe che a tutt’ i popoli da lui governati. Co- 
stantino proclamato io tal guisa Imperadore 
chiese a Galerio il titolo di Augusto, ma que- 
sti gli accordò soltanto il titolo di Cesare , 
e conferì nello stesso tempo la dignità Impe- 
riale a Severo. Anche Massenzio figlio di Mas- 
simiano prese questo titolo , e persuase il pa- 
dre a rivestire la porpora e a riprendere le 
redini del governo . Severo intanto rivestilo 
della dignità Imperiale da Galerio si avan- 
zò verso Roma alla testa di una poderosa ar- 
mata ; ma essendo stato abbandonato dai suoi 
soldati , ed assediato in Roma, si arrese a Mas- 
simiano il quale lo fece morire. Dopo di che 
Galerio essendo venuto in Italia tentò di as- 
sediar Roma , ma troyò questa cittk così ben 
fortificata, e l’Italia così mal disposta per lui 
che videsi obbligato di retrocedere senza aver 
osato di battersi . 

Massimiano intanto divorato dall’ ambizio- 
ne, e sommamente invidioso dell’autoritè di 
suo figlio Massenzio risolvè di spogliarlo del 
trono , ma non avendo potuto riuscirvi perchè 
gli eran contrarie le annate, ricorse a Costanti- 
no, il quale neppure volle ascoltarlo. In questo 
stalo di cose sapendo che Galerio era capita- 
le nemico di suo figlio si rivolse a lui colla 
intenzione o di renderselo favorevole , o di 
ucciderlo, se gli riusciva, per farsi proda- 
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mare Imperatore in suo luogo. Sul princi- 
pio fu egli accollo arnorevolmeule da Gale- 
rio , ma poco dopo si disgustarono , e Mas- 
simiano costretto ad abbandonare l' ILlirico rin- 
novò i suoi tentativi presso Costantino, onde 
sorprenderlo e sbalzarlo dal trono. Per me- 
glio eseguire questo suo scellerato progetto 
lo impeguò in una guerra contro i Francesi » 
e nel momeqlo che Costantino trovavasi alle 
prese col nemico, s'impadronì del palazzo, 
e dopo aver preso il tesoro lo distribuì ai sol- 
dati , solievaudo così 1' armata ed il popolo 
coutro il proprio sovrano . 

Costantino iuformato di questo tradimen- 
to si affrettò di dar fine alla guerra , ed an- 
dò subito ad assediare Marsiglia ove erasi ri- 
fuggito il perfido suo suocero Massimiano 
a cui non ostante accordò il perdono . Ma 
1' empio , ed ingrato Massimiano tormentato 
dalla sete di regnare , e dimentico del recen- 
te benefìcio ricevuto da Costantino tentò di 
ucciderlo . Allora Costantino risoluto di non 
più serbare alcun riguardo per un'uomo , che 
l’ impunità rendeva più ardito, gli lasciò la 
scelta della morte, e Massimiano preferì quel- 
la di appiccarsi da se stesso . 

Dopo la morte di Severo Galerio aveva 
dichiarato Augusto un certo Licinio, uomo o- 
riginario dell' Illirico , di bassissima estrazio- 
ne , ignorante , ueinico delie scienze, avaro. 
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crudele , impetuoso , impudico , ma gran ca- 
pitano , e molto esatto nel far osservare la 
disciplina militare . Essendo morto Galerio 
di una fiera dolorosissima malattia in occa- 
sione che preparavasi a far la guerra contro 
Massenzio, Licinio senza verun ostacolo pre- 
se subito possesso delle provincie Orientali. 

Massenzio intanto dopo aver saccheggia- 
lo l’Africa teneva pure uu’abbominevole con- 
dotta in Italia e nella stessa Roma dove non 
erano sicuri i talami abusando violentemen- 
te delle mogli dei senatori , e dei primarj 
cittadini ; spogliava i lempj , faceva trucida- 
re i ricchi per impadronirsi dei loro beni , 
permetteva ai soldati ogni sorta di licenza . 
-In somma Roma divenuta l’ oggetto delle sue 
crudeltà, ed il luogo delle sue scostumatezze 
era anche ridotta ad una tale miseria che le 
mancavano perfino i generi di prima necessità. 

Costantino desiderandogli liberar Roma 
da un simile tiranno si dispose ad entrare in 
Italia alla testa di novantanni» uomini di 
fanteria , e ottomila di cavalleria . Quindi 
dopo aver spedita una flotta per impadrocir- 
si dei porti dell' Italia si avanzò egli stesso 
verso le Alpi , arrivò senza ostacoli sino a 
Susa la quale fu presa colla forza. Indi ripor- 
tò una celebre vittoria sopra i nemici nello 
vicinanze di Torino , i cui abitaoti gli apri- 
rono le porte dopo averle chiuse alle trup- 
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pe di Massenzio , che volevano rifuggirsi in 
quella citta . In somma dopo aver battuto 
da per dove i nemici si' presentò finalmente 
davanti a Roma . 

Massenzio nella vergogna di trovarsi rin- 
chiuso dentro la città , e mosso da’ borbot- 
tamenti del popolo che temeva 1' assedio , 
usci fuori di Roma colle sue truppe , e pas- 
salo il Tevere andò ad accamparsi in un luo- 
go denominato saxa rubra , dove fu subito 
attaccato da Costantino . Dopo un' ostinata 
battaglia, essendo stata sconfitta la cavalleria 
di Massenzio, tutto il di lui esercito si pose 
in iscompiglio , ed egli stesso prese la fuga 
per rientrare in Roma , ma essendosi rotto il 
ponte di battelli da lui fatto costruire, e so- 
pra il quale passava co'suoi soldati, egli cad- 
de e si annegò nel fiume . 

Costantino vittorioso entrò in Roma fra 
le più vive acclamazioni del Senato e del 
popolo, i quali entusiasmati dalla gioja lo 
chiamavano il loro salvatore, il loro padre, 
e l’autore della loro felicità. Perdonò egli ai 
partitanti di Massenzio, ma volle abolire il cor- 
po degl’insoleuli pretoriani privandoli di tult’ i 
privilegi, e riducendoli alla condizione degli 
altri soldati. In somma un'ardito colpo di au- 
torità bastò a Costantino per disfarsi di que- 
sto corpo , il quale disponeva a suo capriccio 
dell' Impero e della vita degl' Imperadori . 
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Il Senato poi volendo onorare Costanti- 
no in una maniera straordinaria lo dichiarò il 
primo fra tutti gflmperadori , gli fece erge- 
re un arco trionfale che esiste a nelle a’ di 
nostri , e gli conferì il titolo di pontefice 
che passò in seguilo ai di lui successori sino a 
Graziano che lo ricusò. Egli avvegnaché non 
battezzato ancora era cristiano , e quindi pub- 
blicò varj editti' in favore de’cristiani, non so- 
lamente perchè non fossero più molestati nelP 
esercizio della loro religione , ma ben’ anche 
perchè potessero esercitare le cariche e gl’ 
impieghi pubblici . 

Massimino intanto Cesare e governatore 
d’ Oriente per non essere inferiore in dignità 
ai due Imperadori Costantino e Licinio , as- 
sunse di propria autorità i fastosi titoli di Au- 
gusto e d’ Imperadore , e volendone eserci- 
tare r assoluta giurisdizione cominciò a rivo- 
care i privilegj accordati ai cristiani , ed in- 
di intimò la guerra a Licinio , ed avendolo 
attaccato per mare e per terra senza veruna 
intimazione , dopo varie scaramucce si ven- 
ne ad una battaglia generale. Ma Massimino, 
benché superiore di forze , ebbe il dolore 
di vedere la sua armata disfatta ed insegui- 
ta così vivamente , che la maggior parte di 
essa perì , e 1* altra si arrese a discrezione . 
Egli stesso dopo aver fatto varj inutili ten- 
tativi di rimettere in piedi una nuova arnia- 
6 1 . oegl'Irnp. Lotti. 29 
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ta videsi nella necessità di avvelenarsi da se 
•tesso , e dopo i più aceibi dolori inori con 
urli spaventevoli . 

Jn questo medesimo tempo fu debellato 
da Costantino un oerto Alessandro, il quale es- 
sendo governatore nell'Africa osò di arrogar- 
ti il titolo d’ fmperadore , ma essendo stato 
fatto prigioniero fu strangolato . Dopo questo 
fatto passò nelle Gallie eh’ eransi ribellate , 
•d avendo disfallo quei ribelli , ordinò che 
i prigionieri fossero esposti alle fiere . 

Un certo Bassiano , a cui Costantino ave- 
Va data in isposa la sua sorella Anastasia , ed 
al quale voleva affidare ancora il comando 
dell' Ilal ia , unitosi segretamente con Licinio 
apdava formando delle congiure contro lo stes- 
so suo cognato . Costantino essendone stato 
informato lo fece punire . Da questa punizio- 
ne ebbe origine la guerra tra lui e Licinio , 
il quale fece per tal motivo abbattere le sta- 
tue di Costantino iq limona città dell’ alla 
Paunonia ; ma questa guerra riuscì fatale al- 
lo stesso Licinio il quale boucjrè nella batta- 
glia seguita fra le due armale , vicino a Ci- 
Lales nella Paunouia , avesse dato prove del 
più allo yaloie , pure restò sconfino , e fu 
obbligato a fuggire e ricoverarsi in fiizan- 
?io . Licipjo peraltro niente scoraggiato da 
questa perdita , e confidando molto nel va- 
lore di ìMar.tiuigpo uiiy de' suoi più abili ger 

1 . * * i » . 
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nerali ch’egli dichiarò Cesare , volle mio* 
vamente misurarsi con Costantino . Ma anche 
in questo secondo fatto d’ armi , eh’ ebbe luo- 
go nella Bitinta, gli fu contraria la fortuna, e 
restò vinto malgrado tutti gli 1 sforzi della sua 
capacita e valore . Egli asscndosi rifuggito a 
Nicomedìa vi fu essediato e vedendosi pri- 
vo di ogni speranza si gettò ai piedi di C<y- 
stantino , e dopo ceduta la porpora gli addi- 
maudò perdono . Si vuole però che Costair- 
tino quantunque promettesse di perdonargli , 
lo fece strangolare insieme con Martiniano . * 

Essendosi Costantino liberato in tal gui- 
sa anche da Licinio, rimasto assoluto padro- 
ne dell’Impero, si occupò interamente a fe- 
licitare i suoi sudditi, e specialmente i cristia- 
ni, in favor de’quali fece edificar molte chiese, 
gratificò i loro sacerdoti , e non contento di 
tutto questo esor tò tutt’ i popoli dell’ Impe- 
ro ad abbracciare la religion cristiana , fece 
chiudere ed abbattere un gran numero di tem- 
pi' consacrati ai falsi Numi proibendo i sa- 
crifici pubblici e privati . I governatori ed 
i magistrali essendosi conformati allo zelo dei 
principe , si vide ben presto moltiplicarsi il 
fcris&ianesimo , * e accrescersi ri lustro e lo 
splendore della Chiesa . 

E vero che questo principe dopo aver 
dichiarato Cesare il suo figlio Costanzo nato 
da Fausta sua seconda moglie , fece mo- 
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rire Crispo figlio primogenito delle primo 
nozze , ma ciò fu per una cabala dell’em- 
pia Fausta , la quale odiando il suddetto Cri- 
•po lo aveva accusato presso il padre di due 
gravi delitti , cioè di aver tentato di sedur- 
la e di aver cospirato contro la vita del pro- 
prio genitore . Oltre di che avendo poscia 
Costantino riconosciuta la calunnia pianse la 
sua colpa con un sincero pentimento , e fece 
soffocare io un bagno bollente l’empia Fau- 
sta , la quale fu convinta della calunnia , e 
ritrovata anche infedele al di lei proprio 
marito . 

Dopo aver conchiusa la pace coi Goti 
manifestò ai Romani il suo desiderio di ese- 
guire il progetto, che meditava da tanto tem- 
po , di trasferire la sede deU’Impero in Bizan- 
*io . Costantino aveva talmente consolidata la 
sua autoriik che nessuno ebbe ardire .di op* 
porglisi . Fece egli pertanto rifabbricare ed 
ingrandire Bizanzio , la fece abbellire con 
diversi magnifici edifizj, fece portarvi da Ro- 
ma e da altre parti del Mondo i più rari 
monumenti dell’ antichità r ed indi vi si re- 
cò egli stesso con tutta la sua famiglia e col- 
le primarie di Roma . Voleva Costantino 
che questa citta fosse chiamata la nuova Ro- 
ma , ma dessa per altro ad imitazione della 
sua rivale portò quello di Costantinopoli. 

Anche in questa nuova residenza Impe* 
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riale fece Costantino abbattere tutt’ i tent- 
pj dedicati alle false divinità , e vi fece so- 
stituire le chiese consacrate al vero Dio * 
Proibì anche sotto rigorosissime pene agli e- 
retici di radunarsi e di dommatizzare in pub- 
blico ed in privato . 

Ma se il gran Costantino era sì lodevol- 
mente occupato ad ingrandire il cristianesi- 
mo , e ad arrestare gli errori con cui gli 
eretici tentavano di macchiare la purità del- 
la religion cristiana , non dimenticava però 
di vendicare 1’ onore e la gloria dell' Im- 
pero . E quindi avendo saputo che i Goti 
entrati nella Mesia e nella Tracia vi avevan 
fatto un’ orribile bottino , spedì subito con- 
tro i medesimi il giovane Costantino Cesare 
suo figlio maggiore, principe di una pruden- 
za e di una capacità superiori alla di lui 
fresca età . Infatti questo giovane corrispose 
molto degnamente alla confidenza del padre 
«vendo disfatto quei Barbari , e ridottane una, 
gran porzione a morir dalla fame e dal fred- 
do , e costretto il loro Re a comprarsi la pa- 
ce a durissime condizioni . 

Erano quarant’ anni che i Re di Persia 
stavano in pace coi Romani , quando Sapo- 
re , il quale cercava un pretesto di rom- 
perla , dimandò le cinque provincie del Ti- 
gri che Narsete era stato obbligato di ce- 
dere a Massimiano Calerio . Costantino con- 
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siderando questa dimanda come una dichia- 
razione di guerra , radunò una poderosa arma- 
ta per andar contro i Persiani , i quali atter- 
riti da si grandi armamenti chiesero suppli- 
chevoli la pace . Ma mentre Costantino rao- 
stravasi disposto ad accordargliela fu assalito 
da una malattia che 1’ obbligò a ritornarse- 
ne subito a Costantinopoli . I medici dopo a- 
ver veduto che nulla gli giovarono i bagni 
caldi , lo consigliarono a cambiar aria . Egli 
ubbidì e si fece trasportare ad Achegrou, 
luogo di delizie presso Nicomedia ; ma veden- 
do Costantino che il male sempre più cre- 
sceva , si fece battezzare da S. Eusebio . Io- 
di essendosi munito degli spirituali soccorsi , 
impiegò qualche tempo al regolamento degli 
affari dello Stato e della chiesa , e dopo 
aver fatto prestare il giuramento a luti’ i 
primarj uffiziali di nulla intraprendere giam- 
mai contro la chiesa mori in età di sessan- 
tatre anni , due mesi e ventisette giorni , a- 
veudoue regnato trentuno . 

* ' A * Ì‘ 

Fine della Storia degl’Jmperadori Romani 
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MANIFESTO 



AGLI AMATORI DELLA STORIA 
E DE’ FASTI GUERRIERI 

AGNELLO NOBILE 
libraio-stampatore strada Toledo n. 186. 



Fu e sara mai sempre lodevol cosa ram- 
mentare alla fragile memoria le strepitose geste 
de’più famosi Eroi , per esser quindi trasmesse 
alla più tarda posterità . Il Compendio dell’ 
Istoria di Giorgio Castriotto , soprannomi- 
nato Scanderbcg , principe dell’ Albania , tra- 
dotto dall'idioma Greco-moderno in Italiano, 
e corredato di note , ci fa risovvenire appun- 
to le gloriose ed incredibili imprese di uno 
dq’più grandi guerrieri de’ mezzi tempi , e 
di un personaggio che colla sola sua celebri- 
tà potè ridonare la pace all'Italia, e rimet- 
tere col suo coraggio nel legittimo possesso 
di questo Regno delle due Sicilie Ferdinan- 
do I d’ Aragona . 

Il signor Audrea Papadopulo-Vretò , tra- 
ducendo dal suo patrio linguaggio un tal Com- 
pendio , ha creduto di far cosa grata agl’ita- 
liani tutti , massimamente a’ Napolitani , de’ 
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quali le più Mastri famiglie trovami congiun- 
te con quella dell' illustre Albanese . 

Il medesimo Compendio è diviso in due 
tomi in- il — La soscrizione è aperta nell» 
mia Libreria, strada Toledo n. 186, al prez. 
lo di carlini dieci iu carta realella , e di car- 
lini otto per quelli che trovansi soscritti al- 
la presente mia Edizione dell e Bellezze della 
Storia universale antica e moderna , della 
quale pubblico il presente che è il decimo- 
quarto tomo V. F. 

Napoli a8 Settembre 1819. 



V. 
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